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'I  APPARATO 

DELLE  STATVE, 

Nuouamente  trouate  nella  di- 
ftrutta  Cuma  , 

Con  le  dichiararsi,  &  difcorfìfacciui 
dal  Signore  mpnio  Ferro,  dei- 
la  Citrine  Bitetco  . 

Bt  con  U  defcrittione  del  Tempio  ,  oue  dette  fiatuc 

erano  collocate  ;  Opra  quanto  degna  di  ara- 

tnirationeper  antichità  ;  altre  tanto  cu» 

riofa^  e  grata  a  pellegrini  ingegni. 


CON  L/CENZA  DE'  SVPERIORI. 


In  N  A  P  O  L I ,  Appreifo  Tarquinio  Longo.  j  6o5. 
^d  insÌATi^  di  Bartolomeo  Carampello , 


APPARATO 

DELLE    STATVE, 

RITROVATE  IN  CVMA; 
Del  Sig.  Antonio  Ferro  ^  &c. 

Della  origine ,  &  inucntionc  delle  statue  . 

R  A  le  cofe  notabili ,  che  ranti» 
chità  di  memoria  degna  qua  fi  ze* 
lofa  conferuatrice  nella  reggiane 
di  Pezzuola  più  >  che  altroue^  per 
naipojìeri  rtpofe  ,  aceto  dopo  mol^ 
ti  fecali  ne  gadejjimo  i  fono  'varie 
Statue  di  varij  Dei ,  che  da  fu- 
perfiitiofi  nofìri  maggiori  à  quei 
tempi  fi  riueriuano  ì  ^  altrefi  di 
*varij  Vrencipit^  Huomini  IlluUri  della  natione  Roma' 
na  y  {fona  già  pachi  giorni  )  trouate  à  cafofotterra  fra}  le 
reliquie  di  Cuma ,  quanto  antiche^  e  'vecchie  per  tempo* 
tanto  degne  di  ammiratione  per  le  rare ,  ^  maefìreuoli 
fattezze  ,  epraportioni ,  che  in  quelle  fi 'veggono  i  s\  che  » 
ehi  ben  le  mira ,  e  confiderà  ,  le  ammira^  e  pur  di  mirar- 
le defidera  ;  come  tali  y  à,  quali  altro  chel'viuo  non  man  - 
ca ,  che  però  h^o  giudicato  molto  al  propofito  dt  fare  j  cht^ 
laprefente  opra  deir antichità  di  Vozzuolo,riceua  il  com^ 
pimento  à  guifa  difuperbo ,  e  ben  dij^ofio  palaggio  carL-t 
ergerui  le  dette  fiattte ,  rapprefentandok  »  e  defcriuendà- 
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le  à parte  à parte ,  cofi  come  U  terra  della  di^rutta  Cu* 
ma  feconda  madre  della  gloria  Komana  à  noi  le  ha.  far-^ 
torits ,  benché  in  parte guajle  ,  monche,  e  rofe,  e  de  mem- 
ora defettiue  :  ajjicurandomiyche  tali  difetti  fi  come  à  me 
£^  ad  altri  curiofty  che  con  gli  occhi  proprij  quelle  habbia- 
mo  'vifte  ,  non  hanno  tolta  la  marautglia  ,  fi  anco  a  fbirti 
gentili  y  C^  auididi  cofe  noue  non  torranno  la  ^voglia  ,  ^ 
di  defto  di  non  una  ,  ma  più  'volte  in  quefte  carte  legger- 
le ,  ^  infleme  ammirarle  i  pofcia  che  fé  l'antico ,  e  fotter- 
raneo  riposto  rhà  nel  fajìo  alquanto  rofe ,  e  gttajle  i  quella 
éìeffo  le  rende  intiere  ,  ^  adeguate  ,  per  non  dire  efube  - 
tanti  di  ammiratton^^^, 

J^Àpria  y  che  alle  fiatueio  dia  di  piglio  ,  conciojìaco" 
fa  f  che  molte  fono y  in  memoria  di  molti  fabricate  ,•  p:?r- 
mi  di  'venire  allafummaria  cognitione  de  gli  Iddij  ,  che 
appo  de'  Komani  erano  in  'veneratione  ,  proponendo  come 
fu  nella  Città  di  Roma giX  da  principio  fondata  la  benché 
falfa  e  vana  Religione,  pofcia  da  Numa  V empiito  fecon^- 
do  Rè  di  quella  di  culto  accrefciuta.dal  quale  ti  primo  te- 
pio  eretto  fu  tn  honore  di  Giano  in  'vn  luogo  chiamato  Ar 
£Ìleto;  in  tanto, che  paffando  poi  quel  fuperfiitiofo  rito  a* 
poTieri ,  -venne  in  tanto  accrefcimento  ,  che  non  fu  popolo  , 
ne  natione  appresogli  antichi  la  quale  temejfe,  e  riuertJSe 
gli  Iddij  ,  quanto  la  Natione  Romana,  fi  come  in  più  luO' 
ghi  da  Liuto  fi  accenna  ,  e  da  Valeri  o  MaJJimo  delle  fue 
Hifiorie  al  principio  in  'vn  particolar  racconto  della  Re- 
ligione  ci  viene  dtmofjrato  .  N.è  fiì  quel  popolo  d^vnfol 
Dio  conte :/to  :  ma  di  varij^e  molti  Numi  deuoto,  e  z.elan-^ 
te  j  4  quet  ergendo  riccht,e  pompofi  tempi,  altari^  colobi,  e 
fimulacn,  nonfolo  nella  Citta  di  Roma:  ma  anco  per  tut- 
to oue  tlfuo  nome,  e  valore  fi  eUendeua  .  ^tndi  leggia^ 
rno  ,  chefuvùno  ìddìj  de  Romani  Gioue  da  loro  chiamato 
taVhora  Statore  i  taChora  Fsretrio  i  hora  Elido  ,  hora.^ 
Trofonei  quar.do  Lettale,  quando  ytcilineo,e  quando  Do- 
doneOi  con  nomi  varijf  e  varij  Epiteti  ,  fi  come  varij  eran 
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fìt  astuti yefauori, che  in  'varie,  e  diuerfe  occorrenz.e  dtts 
quello  riceuere  in  'vanofperauano  :  Fu  anco  lor  Dio  Mar» 
teidalcj^uale  dicefx.chetrahejfero  la  origine^  inoltre  Vaua- 
re.  Termino,  Siluano,  Caflore, Nettuno,  Mercurio,  Gia* 
KOj  Hercole,  §uirinOj  Bfculappto,  Genio,  Vulcano,  Som* 
meno,  Libero,  '^auno  igli  Iddij  Lari,NouenfUij,Indigeti» 
Jnferhali^e  Venati  ;  de^  quali ^  e  de^  facrifici  loro  apprejfo 
la  gente  Romana  lo  ffejjo  Liuto  in  'varij  luoghi  fa,  men- 
tione  :  Ne  pur  di  queSii  quel  popolo  conte  ntoj'volle  delfef» 
fofeminile  'varij  Numi  nuertre^e  quefìi furono  la  Dea.^ 
della  ]s\ente  JMnemofine  chiamata  ,  e  fìnta  madre  dellc^j 
Mufe,la  Bea  luuentaja  Dea  VoUentta,  la  Dea  Feronia, 
la  Dea  Fgeria,  la  Dea  della  Vede  ,  la  Dea  Tellure  ,  la^ 
"Dea  §luiète^la  Dea  JM.atuta,la  Dea  Vudicitia  Vatricta, 
e  Vudicitiaplebeia  :  Giunone  S  off  ita  ,  l^'\oneta ,  ^  Laci" 
ria  cefi  detta  da  Lacinio  Promontorio  d'Italia  ,  doue  ha» 
aeua  'vn  Tempio  :  la  Dea  Bellona^  la  Dea  Latona ,  Icl^ 
Dea  Minerua  Itonea ,  la  Dea  Venere  detta  Murcia  ,  C^^ 
Bricina  da  Enee  monte  di  Sicilia  ,  oue  era  adorata:  la^ 
Dea  Diana  /  martntide,^  Ffefia  :  la  Dea  Libera  :  /<z-» 
Dea  Fortuna  Primigenia  ,  la  Dea  Vefta ,  la  Dea  Luo-s, 
la  Dea  Cerere  ,  la  Dea  Vroferpina  ,  la  Dea  Volturnafà 
de  Tofcani^  ^  la  Dea  Noni  a  fu  alt  refi  della  Hetruria  , 
con  altri  molti  Dtui ,  e  Diue  ,  che  qui  per  non  fafiidtre  Jl 
ir alaf ciano  ,•  ^  in  honor  di  tutti  fabricati  tempi ,  ^  al' 
tari  folamente  dop^o  molti  anni  dalla  edificatione  di  Ro- 
ma  ;  pofcia  che  lungo  tempo  trafcorfepnma  ,  che  à  Koma-- 
ni  'ventjfe  in  cognitione  fopra^e  Partificio  delle  flatut^  % 
pnma  tnuentate  da  gli  ^  gitij  come  narra  Herodoto  ,  pom 
faa  imitate  da  Greci ,  e  da  que?ii peruenute  à  Romani  : 
onde  fi  legge, che  le  prime  Tiatue  'vedute  in  Roma  furon^j 
quelle ^  che  lUi  menò  Marcello  entrando  co'' l trionfo, quan-» 
do  dalla 'vinta  ,  e  fuperata  Siragofa  tolfefeco  quanto  di 
nobile, e  preggiato  'vt  era,non  curandofi,  che  quelle  fufjeró 
de  lU  Iddij ,  pur  che  apportale  marnuiglia  con  la  'vijìs 
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loro  a  gli  occhi  dèi  Vopolo  Romano ,  benché  fu  la  maraui'» 
glia  pari  aljcandalo  ,  che  diede  fi  come  lafctò  fcritto  Tito 
Liuto,  e  dofo  lui  V  lutar  coi  il  quale  foggionge  ^  che  efio 
Marcello  erafolito  darfi  vanto  di  hauere  la  prima  'volta. 
introdotte  le  flatue  in  Roma  ,  Ma  Tertulliano  fcriue, che 
Tarquinio  Pr/fcofù  quello y  che  f  rima  introdujfeglifimu- 
lacri  nelle  mura  di  Roma  ,  come  quello  ,  che  di  nation^^_j 
tra  Greco  i  e  non  poco  perito  ,  e  'verfato  nella  K.eligtone^_^ 
Hetrufca  i  auale  due  nationi  molto  le  flatue  oprauano  ,• 
^nde  dice  che  Tarquinia  dimofìro  la  prima 'volta  à  Ro' 
mani  il  modo  ,  e  farte  difabricar  le  flatuc^_t .  Ne  t« 
manca  chi  dtca  (^  come  fu  Suida  ")  che  il  primo  inuentore 
delle  flatue  fuffe  iìato'vn  eerto  per  nome  Seruco  della— i 
iiirpe  di  lafeth  figlio  del  'vecchio  Noè  i  e  che  queflo  fu 
quello  fche  introdufje  ilculto,(^fincenz.o  à  dette  flatu^_^ 
da  lui  fabricate  in  memoria  di  molti  fauori  riceuuti  da 
gli  Jddij  i  onde  pof eia  'venne  l^ufo  di  dare  il  nome  à  ciam 
fcuna  fiatua  di  quel  Dio ,  in  mem,oria  del  quale  fi  ergeua» 
Quindi glt  huomini  awbttiofif  ^  inuidi  della  gloria  rf'c^j 
gli  Iddij prefero  ardimento  di  erger  le  flatue  per  memo» 
ria  de^  fatti  prcprlj  eccelfi ,  e  magnanimi  j  /'/  che  fece  la^^ 
Regina  Semiramis  ,  la  quale  fé  fabrtcare  lafua  fiatua^ 
in  'vnfajfo  di  dtece  fette  fladij  lungo  fé  fi  può  credere  ;  ^ 
marra  Paolo  Qaflrenfe  il  Leggifla  nella  feconda  Cofùtu* 
tìone  Imperiale  nel  trattato  delle  flatue  ,  ^  imagini ^ 
the  à.  ciafcheduno  Imperadore  dopò  la  fua  creatione  ,  ^ 
afiontione  alV  Imperio  fi  rizzauano  le  flatue  in  ciafcuji^'^ 
luogo  foggetto  i  il  che  poi  foggiunge  efferfi  ojferuato  con  gli 
Rè  di  Trancia  ,  fi  come  fi  dtmoflra  nel  'vecchio^  ^  antico 
f  alaggio  Reale  nella  C  ittà  di  Parigi  ,  oue  infiniti  Regij 

fimulacri  fi  'veggono  i  (^  altri  in  altre  parti  fecondo  Luc^ 
de  Penna  Dottor  de  Leggi  nelf'vndecimo  delle  Qcftitutio- 
ni  Imperi  alitali  a  terz.aQoftitutione  del  titolo  de  j^eóla^ 
culiSi  ^fcenicis,  oue  dice^  che  nella  porta  della  Ctttà  di 
C^puafùpofla  la  fiatua  di  FederJmp,con  quefli  ijerfi  di 
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Cacfaris  Imperio  Regni  cuft  odia  fio  J 
Quia  miferos  facio ,  quos  variare  fcio  . 
£t  à  fiè  della  fteffa  Ifatua  dall' vna ,  e  V altra  fartt^ 
tvi  erano  le  imagini  di  due  Qiodici ,  delV'vno  de'  ([uali 
fu'l capo  era  fcrit to 

Intrenc  fecuri ,  qui  quaerunt  viucre  puri . 
Effusi  capo  dell'altro  quefìo  'verfofi  leggeua^ 

Infidus  excludi  timeat,  vel  carcere  trudi . 
flual  'vfo  poi  di  tno  in  ^vn  altro  fecola  è  'venuto  «t  tempi 
soffri  5  quando  vediamo  ,  che  in  memoria  degli  huomini 
illujiriftn  nelle  Chiefe  yC  tempi Jì ergono  ffatue ,  e  colojjtf 
delche  ciafcunopuò  ejjere  afe  medefìmo fido  auttore  i  e  ct9 
tutto  infegno ,  e  memoria  di  nobiltà,  e  chiarez.z.a  del f ah" 
gue  à  loropojleri ,  fecondo  Giouenale  nel  principio  della^ 
Satira  ottaua  in  quel  'verfo 
Stemmacaquidfaciunt  ? 
€}uale  parole fponendo  il  nofìro  Aciurfto  nella  leggt^ 
Stemmata  nel  racconto  de  i  gradi  dell  AJjìnitÀ  aldige- 
fio  dopò  Paolo  nel  primo  delle  fentenze ,  dice  che  non  i/o* 
gliono  fìgntficare  altro  yfe  non  che  la  nobiltà  del  f angue  j 
€  Martiale  nel  quinto  nell'Epigramma  trentefimo  /#- 
Tio  dijft^ 

Longumque  pulchra  flemma  repetit  à  la?da. 
E^  nel  libro  primo  all'Epigramma  centeftmo  venteftm» 
fone  quel  verfo 

Atria  Pifonum  ftabant  cum  ftemmate  toto. 
Et  Cicerone  nel  principio  della  feconda  Oratione^rag» 
gionando  della  legge  Agraria,  pene  al  nofiro  propofito 
queTie parole  .  Efthoc  in  morepofitum,  Quirites,inftf« 
tutoq;  maiorum, vtij,qui  beneficio  veltro  imagines 
famili^  fuas  confequuti  funt ,  eam  primam  habeanc 
conditionem ,  qua  gratiam  benefici)  veftri  cum  fuorum 
laude  coniungant.  Et  Horatio  de*  nobili  parlando  al 
primo  de"*  ftrmoni  nelU  Satira  fefla,  pone  quefìi 
^erjì. 
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\  8c  faiTje  feruit  ineptus , 
Qui  ftupet  in  titulis  ,  &r  imaginibus . 
V.t  Vropertio  nel  primo  Itbro  nella,  quinta,  elegia»  ean* 
iòinqueììometro 

Nec  tibinobilitaspoterit  fuccurrere  Amanti  » 
Kefcic  Amor  prifc  s  cedere  imaginibus. 
"Bt  Ouidto fcriuendo  à  Vifone  dtffe 

Mam  quid  imaginibus,quid  auitis  fulta  triumphis, 
Atria^quid  pieni  numerofo  confule  Fafti 
Proficerentjfì  vita  labat  ?  perit  omnis  in  ilio 
Gentis  Hon  OS  ,  CUI  laus  eft  in  origine  fola  . 
^t  finalmente  l'tlìf/fo  Cicerone  parlando  deWantichim 
ià  della  fameglta  rafprefentata  perle  flatue ,  nell^attio^ 
fie  contro  Ptfone  difje .  Obrepfiftì  ad  honores  errore  ho- 
minum  ,  commerdacioneftimofarum  imaginum  ^qua- 
rumfìmile  habes  rii  praster  colorena  .  £t  quanto  gli 
antichi  fé  nappagaffero ,  ci  *viene  chiarito  dalla  copta 
de*  fimulacrt  trcuati  ,  e  eh  e  tutta  'via  fi  trouano  ,•  ^  Vii- 
niofcriue,  che  nella  Città  di  Kodt  furono  Uatue  di  nume- 
topiùdi  tre  mila  ,  ^  altr etante  in  Atene ,  in  ^Delfio ,  C^ 
in  altre  Città,  della  Grecia  :  ma  che  glt  Romani  di  nume* 
ro  de' fimulacri  non  fuffero  infertort  àqual fi 'voglia  na* 
tiene  del  Mondo  ,  lo  ci  dtmoflra  ,  e  chtartfce  quel'vecchio 
e  diuolgato  proueròio  nato  per  tutto ,  che  nella  Città  di 
Roma  era  <vn  altro  popolo  di  pietre  ianz.i  fi  legge  ,  cht^^ 
fiella  'villa  di  Lucttllo  anticamente  luf eulano, hoggi  Fra-- 
fcatofolazzo  ^e  diporto  degli  hodierni  Romani  ,  've  nt^_, 
tran  tante  ,  e  cefi  belle  ^  che  molti  à  poffa  i>i  concorreua  - 
no  per  ammirarle  :  e  quefle  ftatue  òfuffero  de  gli  Iddijf  a 
fujjero  d'huomini  tlluUri  »  dalpuhlicoy  oue  erano  colloca' 
te ,  d  niuno  era  lecito  mouere,  ne  ruinare,ficome  dice  Ci- 
cerone nella  Oratione  centra  Verrei  il  che  fare  delle  fia- 
tue  de'  Santi  è  à  noi  'Vietato per  tradttione  de"  Santi  Pa- 
dri fi  come  S.Gregorio  fcriuendo  à  Seuero  Vefcouo  di  iVI^r  • 
fijia  nella  nona  epistola  del  nono  Ubrot  cifcuopre  dicen» 
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do:Vcrhtum  eft,quòd  inconfiderato  zelo  fuccenfus 
fanólorum  imagines  fub  hac  quafi  excufatione  ne  ado- 
rar! debuiffent  :,  confregeris  ;  &  quidem  quia  eas  ado- 
rari  vetuiifes ,  omnino  laudauimus ,  fregiflfe  vero  repre- 
hendimus,aliudeft  enim  pi<f^uram  adorare,  aliud  pi- 
«f^urae  hyftoriam  ,qLiidfit  adorandum  adifcere  .  Ben^ 
che  gli  antichi  Idolatri  ^^r^.  Occecati  face/fero  al\contra-' 
rio  adorando  gli  marmi ,  ^  le  pitture  j  quelli  filmando 
Iddij ,  (^  à  quelli  dandogli  ince^ijì  i  ti  che  noi  ,  che  hah- 
hiamo  il  lume  della  njera  fede  non  facciamo  ^  auenga  che 
Venerabiles  imagines  chriitiani ,  non  Deos  appellant, 
neque  fcruiunt  eis  vt  Dijs  j  ncque  fpem  falutis  ponunc 
in  eis ,  neque  ab  eis  expe<^antfuLurum  iudit  iumifed  ad 
memoriam,  ^  recordationem  primitiuorum  veneraqi- 
tur  eas  ,  &  adorantjfednonferuiunteis  cuitù  dìuino, 
nec  alieni  creaturae  j  §luindi  dalla  'vera  fede  illumina» 
ti  "Xeodofio  ,  e  V alenttntano  Imfcradon  nella  feconda 
loro  Cofittutione  al  titolo  deiìatuis,^  imaginibus  al 
Codice  3  ordinarono,  che  nella  folennitÀ  delle  fiatue  ji 
rizzauano  in  honore  dello  1  mperadore ,  ti  Magifìrato  ,  e 
VodeJìà  del  luogo  affijìefe  di perfona  per  honorare  ti  Vrin 
cipe  :  ma  non  le  adoraffe  ,  ne  à  quelle  fi  tngenocchiafjt^  : 
In  tanto  ,  che  Venuleo  nel  fecondo  de*  publtci  giudici  y  (s^ 
nella  legge  fé  fi  a  :  Ad  le^'em  lulianD  Maicftatis  al  dige- 
fto  ,  fé  pena  della  'vttaà  coloro  ,  che  in  qualfi'VogliaL^ 
modo  deffero  ti gu a, fio  alle  jlatue  de'  Prenapi  i  bench^.^ 
narra  Chrtfofìomo  ,  che  incontro  le  Siatue  di  Conflanti' 
no  furono  gettati  i  fajjt .  Anzi  per  f^ecial  priutle^gto  >  e 
frerogat!un  ,  eran  le  fatue  delle  perfine  tlluflri  tenute.^ 
per  ^filo  ,  e  termtno  di  ricouero ,  e  di  [alme  per  gli  mal' 
fattori  ,  che  à,  quelle  confuggiuano  ,  fi  come  alla  fcouerta^ 
leggiamo  fu'/  te  fio  ciutie  nel  titolo  De  tjs  ,  qui  iid  ftatuas 
confugiunt  j  oue  Valenttmanoy  i^rcadio,  e  Teodofio  Im- 
peradori  commandauano  ,  che  niuno  toccale  ,  ne  dtS^o^ 
glie  fé  per  fQrz,a  coloro  ^  che  alle  fiatue  rtcorreuano  ;  onde 
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VUuio  nel  Kudente  alla  terz.a  fcena  delVAito  terzo  in" 
ducendo  Tracalione  ad  ammonire  Valeflra ,  ^  Ampe* 
lifca  j  acciò  fi  ricouraffero ,  efaluaffero  nel  Itempio  ^fon» 
quefti  fverji 

Né  inquam,tiiriete;afriditehic  in  hac  ara» 
Ampcl:  quid  ifta  ara  plus  predelle  nobis  potcft 
Quàm  fìgiìum  Veneris  in  phano  hic  intus 
Quod  amplexae  modo,vnde  abreptae  per  vim  ìxìì* 
lerx  ? 
Non  altrimenie  ^  che  furono  gli  tempi,  ^  gli  altari  di 
fimili  friuileggi  annobiliti  >  'volgarmente  chiamati  A  fili 
de^  quali  il  primo  fu  da  Cadmo  edificato  nella  Città  di 
lete  i  e  pofcia  in  Roma  da  Romulo  Emulo  di  Cadmo-,  fe^ 
€ondo  lafciò  fcritto  Liuto  nel  primo  ;  Dionigi  Altcarnaf- 
feo  nel  fecondo  ,  Giouenale  nella  Satira  ottaua  al  fint__j  > 
Strabene  nel  quinto  ,  Vatritio  nel  trattato  de  Regno  j  nel 
libro  ottauo  al  titolo  fcfìodecimo  f  e  Santo  Ago fti no  nella. 
Città  di  Dio  al  Capitolo  trentefimo  quarto  j  del  qualc_. 
Afilo  fatto  da  Komolo ,  canta  Ouidio  nel  terzo  de  fajìi  in 
^ué*  verfi , 

Romulus  vtfaxo  lucum  circumdedìc  alto 
Quilibet  huc  (  inquit  )  confuge  >  tutus  eris. 
Mt  Vergilio  nell*ottauo  delV Eneide  dijfe 

Hinc  lucum  ingentem,  quem  Ron.ulus  acer  AfvHi 
Rerulit,&:^elidas  monftrantfuperrupe  lupcrcal. 
Xiel  quale  Afilo  fanno  'vn  p  articolar  racconto  gli  Im^ 
feradori  nel  titolo  qutntodecimo  del  primo  libro  del  C9' 
dicf^ . 

E  furono  le  Uatue  in  varie  forme ,  e  dtfegni  fcolpite.^ 
fecondo  la  'varietà  de  ceruellt  de'  fiatuarìj  ;  ^  anco  fé-» 
condo  la  'varietà  de' fejji ,  delle  virtìi,  de  fatti  ,  dell'età^ 
de''  Ttatl ,  e  conditioni  degli  Iddij  yfi  come  'varìj  fono  gli 
fiati  i  e  coftumi  della  'vitahumana'-,  la  quale  feconda 
Artfiotele  è  fimbolo  della  'Vita  de  gli  Iddij  ,  cofi  fiimata^ 
da  gli  antichi  tqual  varietà  chiaramente  comprendere* 
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mo  qui  difetto ,  quando  di  ciafcheduno  de  noflri  fimula* 
cri  trattare/no  :  e  fi  come  gli  antichi  di  'varie  forme  /ejìa* 
iue  fcolpiuano  i  cofìanco  di  'varia  materia,  quelle  fabri- 
cauano  :  pofcia  che  rttrouo  tal'hora  efìer  jlate  fabricate  in 
criTlallo  ,  tarhora  in  legno  ,  tarhora  in  oro  ,  taVhora  in 
argento  t  talhorainbrom.o  ,  e  finalmente  tfi  pietra  ^  e^ 
marmo  j  onde  Wergilio  nelle  fue  bofcareccte  induce  ^Cori" 
done  il  Valore  Àfar  'voto  à  Diana  promettendoli  'vnafia' 
tua  di  Lifcio  ,  ^  limpido  marmo ,  e  di  questa  nobil  ma-» 
feria  par  che  poi  il  mondo  tutto  apprendejje  l^vfo  di  fare 
le  Tlatue  ,  come  di  attijjtma  à  tal  me  fiderò ,  nobile  ,  e  di 
lunghtjjìrno  tempo  \lafci andò  C'vfo  dt  fabricarle  in  legni 
quafi  tnfimi  ,  e  'vili ,  ^[oggetti  al  tarlo  ,  e  di  poca  dura» 
ta  3  ^  anco  di  argento^  e  d'ero,  come  metalli  di  fouerchieg 
fpefa  y  e  producentt  auaritia  ,  e  gloria  piif  tojìo  del  pojjef- 
fiore ,  che  honore  ,  e  'veneratione  de  gli  ìddij ,  e  ccfi<vedia* 
mo  ,  che  anco  gli  Komani  'vfarono  difabrtcar  le  fìatu^,^ 
Ì7ifini(Jimo  marmo  ,•  il  che  chiaramente  fi  f cor  gè  dagli  n9- 
jlrifimulacri  in  bianco  ,  e  polito  marmo  fcolpiti  ,•  anz.i  nt» 
furie  jìatue:  ma  altre  fi  gU  tempi  intieri  fin  da  fondamen- 
ti di  nobtl  marmo  ergeuano ,  con  dedicatone  ,  e  <voiiuc_^ 
infcrittionif  e  cto  tutto  al  Prefinte  ci  difcuopre  il  luogo  fot» 
terraneo^  oue  eran  na/cojiele  ;;ofirs  fìatue^  che  à  que^  tem-^ 
pi  era  tempio  ,  cofi  defignatoci  dalle  antiche  reliquie  »  ch0 
Jjoggi  giorno  fi  'veggono. 

Del  Tempio ,  e  luogo ,  oue  eran  le  ftatue . 

EK  A  queSlo  tempio  non  lungi  disile  mura  di  Cuma, 
per  quanto  può  giudicarfi  dalle  reliquie  apparenti 
del  corpo  della  Cttt.ì  e  della  collina  njicino  la  slradd 
Jippia.che  dallWrco  felice  defcende  al  piano  t  oue  fa  C«« 
ma  poco  dt  fico  fio  dal  lido  del  mare  Ti; reno  ,  oue  prefe  por- 
to Enea  y  e  molto  'Vicino  al  Lago  'volgarmente  chiamata 
Lago  morto ,  ò  Foce  di  Patria  ì  del  qual  fitto ,  e  dtfirettà 
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ragionano  Sempronio  ,  ^  Giouanni  Annio  da  Viterbo  , 
nel  libro  della  Corografia  >  ^  dtuifione  della  Italia^ , 

Appare  detto  Tempio  ejier  Bato  fin  dalle  bafi,\e  paui- 
mento  tutto  difintjjlmo  ,  e  bianco  marmo  fabricato  ,  hoggi 
apparenti  detti pauimento ,e  bafi  quafi  nouellamente  fat- 
ti .  Ne  era  il  pautmento  al  pari  col  fuolo  ,  ma  fotterrn 
circa  tre  braccia  >  conciofiacofa  che  da  due  angoli  fi<veg' 
gono  due  [calette  non  più ,  che  di  quattro  gradini  fijnaj^ 
immediatamente  poi  tlpauimento  fi  fcuopreS'vno,  e  Cai' 
irò  dt  candido  marmo  .  La  forma  fua  era  nel  bafìo  qua" 
dra  per  quanto  gli  quattro  angoli  alirefi  di  marmo  difiin' 
tamente  difcuoprono  j  ^  era  di  colonne  ,  cornicioni ,  e  di 
altre  parti  fi  maeflreuolmente  intagliate  ,  e  f colpite  ,  che 
dtrefie  opra^^  artificio  di  Vidia  ;  e  che  V intaglio  V arti' 
jicioy  e  l'opra  era  della  materia  di  maggior  'valore  :  onde 
ben  era  queflo  Tempio  degno  del  teforo  di  si  preggiate  fla 
tue  I  che  VarricchtUano  ,  ^  rendeuano  fopra  ogni  altro 
Tempio  àfuoi  tempi  pompofo, della  cui  ruina,  cos\  come  de 
tutti  gli  altri  de  gii  Idolatri  antichi ,  par  che  parlafìc_, 
Bz.€cchieìle  il  Vrofeta  al  Capitolo  'ventefimofefto,  quan» 
doprediffe ,  ftatuae  tuae  nobiles  in  terra  corruent . 

Della  prFma  Statua  creduta  di  Gioue  . 

E  dunque  la  prima  flatua  d'''vnfalfo  Diuo.del  quale  il 
capo  è  difcoperto  :  le  chiome  fono  lunghe  ^  e  crel}c,__, 
lajìate  sì*  gli  homeri  ;  la  barba  altrefi  crefpa  ,  ma  di  meZ" 
zana  lunghez.z.a  .  A  quefla  flatua  dalla  fini  flra  ffalla^ 
pende  'vn  lungone  largo  manto^  il  quale  Àpoco  à  poco  rico» 
prendoli  ti  dorfcf  di  fatto  il  braccio  deflro  per  l*vmèellico 
pajfando  t  poggia  fui  braccio  manco  dt  là  pendente  fino  à 
terra  i  //  che  tutto  il  corpo  'vefle^fuor  che  lajpalla  dritta  » 
^  il  petto  tutto  Del  braccio  deflro  èfcemo  i  il  manco  non 
li  manca  ^folamente  la  mano  e  defettiua  in  due  dita  [cioè 
mll'' indicele  nel  mex,^anOie  con  quefia  mano  par  chejlrin» 
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^(t  vn  manieo  come  di  maz.z.aiingiù  riuolto,  e  fendente  ' 
Nel  re  fio  del  corpo  è  intiero  fino  a  ptedi  tn  tutte  le  loro 
farti  maefiretiolmente  ,  ^  al  'viuo  [colpiti  ,  e  calz.ati  d(t 
/carpe  folute  'vfarfi  da  Fratt  volgarmente  ^pofìoli  ch^_, 
chiamate  .  Dt  chi  la  Tì^atua  ,  ^  tn  memorta  dt  qual  Vi- 
uo da  gli  Idolatri  Romani  collocata  fuffe  nel  marmo  non 
fi  legge  :  mx  e  flato  neceffarto  conferire  le  fattez,z.e ^  e  l^_j 
maniere  dt  effa  con  quello  che  Ko  trouato  fcrixto  nelle fimtli 
defcrtttioni  ^  ^  al  meglio  è  fiato  pojjibile  accofiatomt  al 
vero  fimi  le, darli  il  nome  ;  ti  che  anco  fi  è  ofieruato  in  tut* 
te  l'altre  Tiatue  ,  chefeguono ,  fi  come  apertamente  fi  leg» 
gerà . 

Dico  dunque  quefio  primo  fimulacro  effere  più  tofio  di 
Gioue,che  di  qualfi  'voglia  altro  antico  Diuo,  finto  Vadre 
de  tutti  gli  Iddiiyfecondo  Homero  nel  primo,  nel  quarto  , 
nelCottauo^ineWvndecimOt  nel  quìntodoctmo,  nelfeflodeci- 
mOinel  "ventefimo,  nel  'ventefimo fecondo  ^  nel  fentefimo 
quarto  della  fua  Iliadei^  nelprimo,e  decimo  ottano  del 
la  OdifieayCosi poi  chiamato  da  Arijlotele  nel  primo  della 
Volitica  al  Capitolo  ottauo.onde  Vergtlio  nel  fecondo  del 
Vhneide  al propofito pone  que'  verfi 

Ex  quo  me  Diuam  pater,  atque  Hominum  Rex 

Pulminis  afflauicventis  » 
Il  che  prima  di  lui  toccò  Ennio  y  ecofianco  lochiamo 
Komulo  appreffo  Liuio  nel  primo  ^quando  diffe  i  At  tu  pa- 
ter Deum  ,  Hominumqj  hinc  laltem  arce  hoftesj  Ap» 
prejfo  del  quale  credeuano  gli  antichi  effere  la  cura^  e  go- 
uerno  dell  vniùerfo  ,  Quindi  al  fuo  fimulacro  dauano  il 
fcettroinmanOf  qual  fceftro  èfimòoloi  (^  argomento  di 
principato, e  poterà  fopra gif  altri  :  e  quefio  fcettro  nort^ 
nella  defira:  mÀ  nella  fini ftr  a  m<ino  poneuanof  perdine^- 
tare  ,  che  fi  come  nella  parte  fin;  fi  ra  delfhuomo  rifieilt__, 
il  cuore  ,  membro  principale  del  corpo^  nel  qu'^le  la  virtù 
vitale  fio.  radicata, cost  il  mondo  da  eJJ'o  Dìo  r^ceueua  vi-' 
ta  :  il  quale  alla  maniera  di  vn  Rè  ^ualia  dtfpenfaun  ,  t 
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difponeun  fecondo  ilfuo  volere  :  qualfcettro  al  Jicuro  ar^ 
^omento  iofuffe  quel  manico  nella  fini  flr  a  mano  del  nojir* 
fimuUcro  rtpofìo  . 

U  [fi  inoltre  la  Jid^raUatua  effere  fer  tutto  il  corp§ 
ecmni.'rnìiitif  fuor  che  nel  pei  to^  (^  nelle  parti  fuperi  ori  ,  il 
che  è  chiaro,^-'  indubitato  (Imbolo  di  Gioue  coft  rapprefen^ 
tate  dagli  antichi  ,  i  quali  dal  petto  ignudo  apprendeua- 
no  ,  che  iddio  fi  fcuopre  àfpirti  celefii,e  menti  diuine  ,  cht 
fonJ  difenz.a  di  ogni  concretione  di  materiale p-er  le  par 
ti  inferiori  coperte  ,  ^  ammantate  •voleuano^che  l  huomo 
fin  tanto  è  pò  fio  tn  queUo  mondo  fiotto  fpoglia  corporea  non 
può  vedere  Iddio  così  come  egli  è ,  quale  ajjloma  apprejjg 
di  noi  fedsli  à  rifpetto  del  nofiro  vno  ,  (^  tììimortale  id- 
dio è  anco  indubitato  feconda  S.Tomafo  nella  queflione 
duodecima  ,  aW articolo  terz.o  della  fua prima  parte ^  oue 
dice  ejfere  impoJ]ìbile  vedere  I  ddto  con  il  fenfo  della  vi' 
sìa,ù  con  altro  qualfi  voglia  fenfo  ,  o  potenzia  di  partt^ 
fenfitiua  ifofcra  che  effendo  ogni  tal  potenzia  atto  dell'or- 
gano  corporeo,^  effendo  l  atto  proportionato,  ^  adeguai» 
à  quello  del  quale  è  atto  j  nefegue^che  niuna  potenza  ta^ 
It- poffa  ftenderfi  oltre  le  cofe  corporee  :  ma  Iddio  è  pria» 
di  corpo,  però  ne  con  fenfo  ,  ne  con  imaginaiione  può  perei' 
perfii  ò  vederfi,ò  palpa  rfii  :  màfolo  coni'' intelletto  può  ca- 

Ke  farà  fuor  a  di  propofito  fé  diremo^  che  le  fc  arpe  à  pie 
di  della  nojìra  sJatua  dimoUrano  quella  ejfere  di  Giouei 
auenga  che  q  uè  fio  Diuo  -per  lo  più  delle  volte  e  aizzato  dit 
gli  antichi  fi  rapprefentaua  ,fi  cerne  in  vna  confimil  fin" 
tua  opra  di  Fidia  fiifcorgeua:  onde  al  nofiro  propofito  fog- 
giunge  Vaufania  quefle  parole  :  Sedet  in  folio  Deus  ex 
auro  5  &:  ebore  fa(!^Lis  :  Corona  capiti  impofìca  eft  ad 
oleagri  nefrendis  imaginem  ;  Dextet-a  vi<n:orlanfi,&  ip- 
fam  ex  ebore  ,  &  auro  praeferr  cum  taenia,  ik  corona,': 
L^uafceptrum  tenet  aiFabrè  expolituni ,  6c  omnium 
mecallorum  varietale  diitinólum  ;  t^uae  Auesfcepcro 
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incumbit ,  Aquila  eft  :  Aurei  funt  duo  calcci  .•  Pallium 
item  aureum  ,  in  ee  cum  diuerfaanimalia  ,  tumexom« 
nibus  florum  gencribus  lilla  in  primis  caelata  funt.-fo- 
lium  ipfum  auro ,  Se  praeciofis  praefulgct  lapidibus  :  nc- 
que in  co,  ve!  ebanum  ,  vel  eburdefideratur;  Anima- 
lium  veròformisintercurrentibus  pi^ura  exornatur; 
fìgnaetiamin  eoem  nent,  vi(fl:oricB  quatuor  faltiran- 
tium  fpecie  ad  fingulasfellx  pedes  ;  Duas  itidcm  ad  pe- 
dum  calcem  fune  :  In  folii  puteali  fupra  fìmulacri  caput 
funt  Grati*  ex  vna  parte  tres,  totidem  hors  ex  altera, 
"Di  muodo  che  in  quejla  marauigliofa  defcrittione  di  Gio» 
uè  3  rauttorità  è  chiara ,  che  à  queTfo  Dio  Jì  dauano  /c__# 
fcarpe  a' piedi  conformi  alla  no^ra  Jlatua  .  Narra  Sili» 
Italico  nel  terzo  decimo  delle  ìUìlorie  di  Cartagine  ,  ^ 
ton  lui  Vergtlio  ,  Macrcbio  nel  primo  de'  SaturnalijSer-' 
uio,e  Giouant  Boccaccio  nella  fua  Genealogia^  che  il  firn» 
lacro  di  Giouefìi  da  Orfeo  ritratto  y  e  fabricato  alla  fot' 
ma  ye  fattezze  del  Dio  Vana.chefà  della  fpecie  de''  Silua- 
ni  Cornuto ^e  Capnno  :  Homerolo  dipinfe  con  vna  btlaft' 
€ia  d'oro  in  mano  >  con  la  qual  difìe  j  che  libraua ,  epefa" 
uà  le  cofe ,  e  fatti  ds*  Troiani,e  Greci  i  accie  pofcia  quelle 
tonferite  fcorgejfe  à  chi  di  lorofidouejfe  la  vittoria  .  Gli 
Sgittij  dipingeuano  Gioue  fotta  nome  dt  Creatore  in  for* 
m.1  humana  di  color  ceruleo  ,  con  vn  cerchio  in  vna  ma-* 
no, 9  con  ilfcettro  nell'altra  :  fu  l  capo  del  quale  dipinge- 
nano  vna  piumaiper  denotare,che  il  Creatore  delle  cofe  è 
in  inuefiigahile^e  difficile  a.  trouarjti  sì  come  del  Creatore 
del  m'odo  tuti  o  dijfe  l'ApoJlolo  fcriuendo  a*  Romani  aWvn 
decimo  Capitolo  raggionando  della  VredeUinatione ,  oue 
dijfe  :  O  akiìudo  dtu!tsarum  fapienti.T,  oc  fcientiae  Dei» 
quàm  incomprehenfibiliafunt  iudiciaeius,  &inuefti- 
gabiles  viae  eiu>  r  E  finalmente  dalla  fu x  bocca  faceuano 
njfcire  vnouo  :  denotando  per  tlfcettro  lui  ef^ere  Ré,  nelle 
cui  mani  flaua  il  dar  vtta  À  tutti  ;  per  il  cerchio,  e  fegno 
sferico  denotauano ,  che  il  Creatore  intende  fé  rnedefimoy 
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in  fé  medefimo  quajt  in  cerchio  in  *vn  certo  modo  raggi' 
randofi ,  e  per  r-vouo  fmra  della  bocca  figmficauano  la  ef- 
clufione  dt  Vulcano^  intendendo  per  V'vouo  il  mondo, e  per 
Vulcano  quel  calore  ,  il  quale  pajfando  per  le  parti  del 
mondo  dÀ  'Vita  alle  cofe  , 

Vergilio  pofcia  nella  fu  a  Buccolica  air  Egloga  terza^ 
defcriue  quejlo  Dio  dipingendolo  quafi  con  fuoi  proprij  cO' 
lori  con  darli  largura  del  JAlondo  ,  e  dtce  che  il  capo  di 
Gtoue  con  la  chioma  d'acro  è  il  Cielo  di  'varìj  fplendori  \a' 
domo  •,  in  quejlo  capo  pone  due  corna  d^orOyde  qualt  V'vno 
chiama  Oriente  ,  l  altro  Occidente  ;  gli  occhi  dice  effere  il 
Sole  ,  e  la  Luna  ,  il  petto  l'aere^  lefpalle ,  à  quale  dà.  due 
grande  ale^  'vuole  che  denotino  la  'velocità,  de"  'venti,con' 
ctofiacofa  che  Iddio  in  tBu  ocult  fé  ne  f cor  re  per  tutto  ,  ^ 
è  in  ogni  luogo  prefente ,  fecondo  quel  ^erfo  di]  Tir  aquello 
nel  trattato  de' priuileggi  della  caufa^  pia  ,  al  principio 
del  quintodecimo  priuileggto. 

luppiter  eft  quacumq j  vides,  quacumq,*  moueris. 

Jl 'ventre  poi  dice  effere  la  terra  cinta  dal  mare-,  e  fi' 
nalmente  per  gli  piedi  piglia  V infima  parte  della  terra , 
detta  centro  del  Mondo  :  E  li  popoli  di  Candia  dipinge- 
nano  Giouefenza  orecchie  ,  e  per  contrario  i  Lacedemoni 
lo  dipingeuano  con  quattro  orecchie  '^  quelli  denotando  ^ 
che  chtgouerna  deue  abborrire  la  parttalità  :  ma  ò  inten* 
der  tutti ,  0  niuno  ;  ^  questi Jìgnificando ,  che  chi  regge  , 
e  gouerna  deue  per  ogni  parte  'vdire ,  (§>  inuefligare  gli 
fatti  de*  fudditi ,  e  cofi  taPhora  lo  dipingeuano  con  tre  oc^ 
chi ,  come  fecero  gli  Greci ,  de^  quali  V'vno  poneuano  />z_> 
fronte  y 'volendo per  ejji tre  oochi  denotare  gli  tre  Regni 
retti  3  e  gouernati  da  Gioue  ,  come  fono  il  Cielo  j  la  Terra 
dalla  quale  Homero  lo  chiama  Gioue  inferno ,  cioè  di  fot- 
to  il  Cielo  i  C^  /'/  Mare  3  onde  Efchtlo  lo  chi  arno  Wè  del 
Mare,  ^artiano  nel  primo  delle  nozze  della  fua  Filo- 
logia  nella  defcrittione  del  Senato  ,  e  Collegio  de  gli  Id- 
dijfenso  di  defertuere  Gioue  co^l  capo  coronato  di  fiam» 
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ni  f gì  ante  corona;  ponendo  su  di  quella  'vn  refplendenti__j, 
e  tra/parente  'velo  opra  dt  Minerua  ; /opra  poi  della  fuo-j 
candida  'veHe  aggiunge  'vn  manto  di  colore  hialino,  e  ne- 
ro,diffintOy  ^  adorno  di  'varie  fìelle  ,•  dicendo  che  nella^ 
defira  teneua  due  mondi  d^ oro  Cuno^  r altro  di  elettro^  le 
fcarpe  ,  cheX  piedi  teneua  ,  erano  ^ejìite  di  'verdeggiane 
ttfrondt,  che  feanfcorno  X gli fmiraldt ,  quale  fingeua  <» 
iui  calzate  dalla  gran  madre  terra  nel  'vagare  di  effo 
Dio  \  ^  difetto  a'  piedi  teneua  njna  pie  dola  fufcina  ,  fe- 
condo /aggiunge  rietto  JMartiano  Cappella'^  ti  quale  final' 
niente  lo  defcriue  ajjtfo  Copra  'vna palla  ,  ò  manto  manica^ 
tOìOcchiUto  e  contefio  d'occhiute ^emie  di paUone,e  di  va* 
rij  colori  i  e  pitture  adorno  . 

Altri  ergeuano  ilfimulacro  à,  Giovedì  fiero  ,  crudo,  ^ 
^indtcheuol^  ajfetto  ,  con  'vn  folgore  tn  ambe  le  mani  mi" 
naccianti  'voler faettare  gli  perfidi  ^  e  pergiuri,  e  quefla^ 
ftatua  fi'vedeua  apprejfo  glt  lElet  popoli  del  Veloponnefo 
nelle  parti  Occidentali  non  lungi  il  fiume  hlfeo^e  nonfen' 
Z.a  mtftiero  .pofcia  che  i  pergiuri  y  e  perfidi  contrifìano 
Iddio  ,  e  rhuomo  y  fecondo  Giufliniano  Imperadore  nel- 
fauttentico  de  Nuptijf  ,  e  Luca  de  Penna  Dottor  de  Leg- 
gi nella  legge  dectma  fettima  al  titolo  deUe  Dignità  nel 
duodecimo  delle  Cofiitutioni  Imperiali)  e  poi  gli  Greci 
cefi  lo  ritrajfero  chiamandolo  Gioue  Horceo:  màgli  Roma* 
72Ì  d'altro  muodo  lo  dipinfero  j  ^  altro  nome  It  diedero  ; 
fofcia  che  lochiamorono  Diuo  Fidto ,  quafi  Dio  della  Ve- 
deydella  promeffa^e  del  giuramento  >  il  ritratto  del  qual 
Tidio  apprejfo  i  Romani  era  quefto  ,  <vn  marmo  ridotto  in 
forma  di  fenefÌra,o  quadro  per  tuttofo  con  la  'volta  di  fo- 
fra  ,•  c^  tn  quello  erano /colpite  tre  imagini  ,  la  deTìra  fa- 
cea  'Vifla  d'huomo  adorno  di  habito  pacifico  ,  nel  cui  lato 
erafcrttto  Honor  j  la  finìTlra/embraua  'vna  Donna  del-- 
Vifìe/io  habito  pacifico  'veHita  ,  co'l  capo  cinto  di  corona,.» 
dt  lauro ,  toccante  dejlra  con  deflra  della  pnma  imagi" 
ne  ^à  canto  alla,  quale  fi  leggeua  Vent'U,  ^  nel  mez,ù 
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di  loro  erafràpojlo  •vn  'vagone  pargoletto  babìnOifulcapo 
del  quale  erano  queTie  parole  Tidij  fimulacrù;  ^  di  que- 
fio  ]^idio  fa  mentìone  Giouanni  Annio  [opra,  le  amichiti 
di  Berofo  nel  racconto  del  quarto  Rè  degli  Ajfiriji^  nelln 
diuifione  della  Italia^ , 

hleffandro  dAlejfandro Napolitano  dipinge  Gioue  in 
forma  puerile  co" l  capo  cornuto ,  con  le  faette  in  mano  ,  ^ 
connjna  capra  acanto  ìper  denotarlo  pronto  a,  nuocerz^_, 
gli  malfattori  :  Altri  lo  dipinfero  con  le  imprefe  diBaC' 
eojfìcomefè  Ppltcleto:  il  quale  fecondo  Paufania,neir  Ar- 
cadia lo  dipinfe  con  i  coturni ,  in  fvna  mano  lipofe  'vna.^ 
tazza  i  e  nell'altra  il  tirfo ,  cioè  la  'verga  cinta  di  pam- 
pine  y  nella  cui  cima  era  fvna  Aquila  ,  ^  era  d'affetto 
giouanilefi  come  era  Bacco  ,  del qual  fimulacro  era  il  fi" 
nttle  in  Terracina  :  da  quel  popolo  chiamato  Axiron,cioè 
non  bifognofo  di  cofe  nouelle  j  pofcia  che  lui  ejfendo  gioua' 
ne  era  Vifleffa  nouità  ,  e  firfchez^^a ,  Altri  fcolptuano  il 
fimulacro  di  Gioue  con  "Egida  ,  cioè  con  la  pelle  dt  capra-» 
fui  braccio  fini  sire  dalla  quale  fu  allattato,  e  nutrito  nel- 
nfola  di  Candia  j  qual  pelle  f coffa  >  dtceuano  che  fi  crea- 
uano  le  piogge  j  il  che  ci  dichiara  Seruio  in  que^  Vérft  di 
Vergilto  neirottauOj  ouedice 

\  Arcades  ipfum 
Creduntfe  vidifle  IoueaT,,cum  fepe  nigrantem- 
Aegida  coacui:eret,dexrra  nimbosq,-  cieret . 

Ipopoli  di  Caria  fcolpirono  il fimulacro  di  Giousfenza 
fulmine^  e  fenza  gli  altri  arnefipofti  difopra,  anzi  fenzn 
ilfcettro  :  ma  folamente  con  -vna  fcure  nella  defìra  ,  cofi 
f:xbrtcaio  da  Gigs  Rè  di  Cariay  e  da  quello  chiamato  Gto 
uè  Labradeo  .dalla  fcureyche  in  lingua  Lidia  fi  chiamaua 
Labrcn  i  pofcia  à  que^ioifleffo  fimulacro  fecondo  Eliano 
fu  pollo  vn  Thcco  à  lato  ,  qual  fiocco  hauea  nome  Cario  , 
cofi  detto  da  Care  ,  il  qual  fi  dice  hauere  infxituite  le  fer- 
T'erte  della  prima  guerra  ^  hauer  combattute  il  primo  per 
falano^efoldoi^  effer  fiato  tlprtmo  à'portar  le  pium^^ 
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^  m'elmo  :  legge  fi  che  Cteftloco  difcefolo  di  Afelle  in  colo  • 
f^dipfrfe  Gioue  farturtente  Bacco  i  onde  narra  Vlinio 
7ifl  trentesimo  quinto  libro,  che  lo  dtptnfe  tn  forma  gioua- 
mie  mitrato  ,  cioè  cinto  alla  ijfanz.^  delle  Donne  nouitte 
al  f  arto  .-dopo  il  qu^le  per  voto  confecrauano  detta  cen- 
tura  i  D:ana  ,  e  dice  che  pian^^eua.e  Ugnauafi  alla  don- 
nesca miniera  ^pofio  fra  le  ofletrici  de  gli  Iddij  ,  qual 
fauola  .1  pieno  fi  racconta  per  Outdto  pelle  fuetrasfor^ 
mattoni. 

Gli  Egiti  ti  volendo  altre  volte  dipingere  Gioue,  ciò  fa  - 
cenano  ccnvnfcettro  ,  nella  cui  cima  Ponei^afw  vn  occhto 
fimi  le  alfìmulacro  di  Apolline,  volendo  fìgnificare,  ch(,_, 
il  Superiore  fi  come  ha  potè  fiàfopr.-i'gU  altri  denotata^ 
per  tlfcettroi  cofi anco  deue  efere  vigilù.n':e  nel fuo gouev 
no  ,  e  nella  amminijìrattone  della  ^i^ijlitia  fecondo  Pia- 
tone  nel  'Dialogo  fettimo  IX  oue  tratti,  ^elle  leggi  ì  il  qual 
dice  Exurgint  ,  &  Magiitratus  publicum  aliquici  cu- 
renr;  Magiitratus  enim  nocfte  m  vrb' ;us  vigilantes, ma- 
lis  homimbus ,  tiìin  hoftibus  ,  tìim  civiibiis  terrori  funt  ; 
il  che  dopo  lui  pone  Vietro  Follerio  d-.:  Sanfèuerino  Dottor 
de  Leggi  nella  fua  Marcellina  nelle  prima  parte  dellt^_, 
fue  moraLtà,  :  Narra  Snida  che  Gioue  fu  da  altri f colpi- 
to informa  dìfcettro  ^  nella  cui  cima  poneuano  Vvccello 
chiamalo  Ibi  fimile  alla  Cicog-.ia^  ^  g'à  nel  fine  vno  Htp- 
fopotamo  ,fignifcando,che  il  'Superiore  con  buoni  deue  <?/- 
fere  giuflo,€  ptetofo.^feuero  vindice  contro  coloro,  che  fi" 
dati  alla  potenza  loro  cercano  di  opprimere  i  poueri  ;  fe^ 
condo  commandò  Ginjliniano  Imperadore  il  Triboniano 
§ueTi-cre  nella  fua  nouella  Cosittutione  decima  fettima 
fiotto  il  titolo  de  mandatis  Vr'mcìpum  ^  dicendo  Talem 
vero  priEoebis  temetipfum  omnibus  ,  (!k  PLiblicè  ,  &z 
priuatim  vt  terribilis  quidem  (ìs  deìiiiqueniU-us  j  éc  in 
deuotis  circa fifcalia;  manfueciflìinus  aurein  ,  6c  miiis 
oranibus  placidis  &  deuotis,  &  paternam  eis  ev.hibens 
prouidentiam  i  §uindi  nella  Città  4t  1  ebc  fu folito  fcol- 
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ff^fiìf  dipin»erfi  Giouefenz^a,  mani, -per  infegndre gU  G^ 
dici  À  non  hauer  pronte  le  mani  ì  duoni,  e  frefentiperm 
eorromperjts  aceto  condotti pot  non  condinninoV innocente 
ne  tolgano  ad  -vno per  dare  à  l'altro:, ma  deuono  ferbart^ 
la  loro  integrità, ,  ^  effsre  quafì  ben  fondata  colonna  im- 
mobili e  come  neruQ^il  quaCe  non  fi  rompe:  ma  ftp  tega  più 
toUo.neJiUtraynefi  rallenta, altrimente  dt  loro  fi  può  di- 
re  Canes  muti ,  Leoncs  rugiences ,  &  quali  lupi  rapien- 
tes  prxdam  ,•  fé,  non  oues  pafcentes ,  '6c  propria  lucra 
perquirentes  j  canes  impudici ,  corui,  fues,  ruftici.  galli 
galHnacei^capones  j  ^  altri  infami  Epiteti  dar  fipojfo^ 
no  àgliingiuìli  Giodici  de  quali  À pieno  per  Luca  dt^ 
Venna  nella  duodecima  legge  al  titolo  delle  dignità  nsl  li 
èro  duodecimo  delle  'Zofiitutioni  Imperiali^  quindi  flm 
peradcre  nelfauttenttco  De  màndatis  Principum  al  pa- 
ragrafo feftinabis,  al nojìro  tropofito  dice  Fefìtnabh  etia 
conriIiarium,5<:  quicumqj  fùeric,  circa  te  afliimere  vira 
optimum  ,  &  purum  vndiqae>&  contentum  ijs ,  quse  à 
fifco  dantur  i  6d  fi  quid  prscter  fpem  acceflerit ,  6c  noa 
ìnueneris  etim  cuflodientem  libi  fidemiultam,  illuni 
quidemexpelles  i-Viio  vero  vterisconfiliario ,  le^em, 
&  iufticiim  cum  puris  feruante  manibus  i  An^i  t.al*hora 
dipingeuano  Giouefenz^a  occhi]  onde  a^parajfe  ti  Princi- 
pe,e  capo  di  Giodic  à  j^sgliarfi  d'ogni  rancore -^odio,^  am 
more  j  ^à  fuggire  taccettioni  di  perfone  nel  fare  ammi^ 
nt strare  la  giuTlitia  ;  quindi  Cipriano  nel  libro  de  ido- 
dea  gradi  delti  hbufi  ragionando  del  principe  pone  que- 
ite  parole  Re^em  noii  iniquum  ,  fed  co:reptorem  mi- 
quorum  eiTeoportet,  nomen  enira  regis  hoc  intelhgi- 
tur,hoc  retinati  vtfubiecl's  omnibus  recì^oris  officiuin 
pfocuret  ,  quoniam  in  iultsria  regis  exaltabiturlolium,* 
iufiitia  ve  ò  Regis  eftnemiaeminiuftè  per  potentiam 
opprimere,  Qne  perfonarum  acceptione  inter  virum, 
&.  proximum  iuum  iude  iudicare  j  cohibere  furta ,  iu- 
fios  fuper  regni  negocia  coaltituere  j  Con^ltre  buonf^ 
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'quatti fiiChe  deuehauere  'vn  Princif  e fofle  dofo  Cìfrian§ 
da  Luca  de  Venna  nel  luogo  difofra  a  tato, 

Scriue  Strabone  che  nel  tempio  d:  Gioue  Olimpio  fi  ^ve- 
deua  'vnafua  flatua  cCauortofabricata  da  Ttdta  di  tan-* 
tagrandez.z.a  che  il  tempio  ancorché  alto,efpatiofo,  era^ 
ficctolo  ^  angufio  per  capirla  .  la  quale  ajpfa  tcrcaua^ 
co'l  capo  ilfommo  del  tempio, e  diceua  Vidia  hauerla  fa- 
kricata  di  quella grandez.<.a  ad  imitatione  di  Homero  , 
il  quale  nella  f uà  Iliade  defcriffe  Gioue  cofi  tremendo  in 
quel  ruerfo 

Annuir;&  niitu  totum  trerrefecit  olimpum. 

Altri  popoli  chiamati  Leontini  fecoffdo  fcriue  Vaufa" 
niaà  lor  cofla  fecero  t'U  fimulacro  à  Gtoue  alto  fette  cubi' 
ti  con  'vn  aquila  nella  fniflra  mano  ,  e  con  'vna  faetta^ 
nella  destra  :  della  quale  altez.z.a  credo  io  fia  la  HatUA 
di  Eraclio  \\ì  dt  Longobardi  fabricata  in  bronz.Oy  opra  di 
gran  marauiglia.che  al  predente  fi  'vede  inpublicapiaz.* 
Z.a  della  Città  di  Barletta  in  Puglia  .  Nel  Peloponnef» 
certi  popoli  'volendo  ergere  il  fimulacro  à  Gioue,  alz.aua^ 
no  fvna  Piramide  fenz.a  apparenza  ,  e  forma  humana  ,  H 
fignifcato  della  quale  e  corrif^ondente  al  fìgmficato  da.^ 
noi  tratto  di  [opra  dalle  parti  del  noflro  fimulacro  ,  ignu- 
de^^  ammantate.  Nelle  parti  della  Ltbia  il  fimulacro 
di  Gioue  era  %ino  hriete  .fiotto  la  cui  fpecte  fu  chiamato 
Gioue  hmmone:e  le  caggioni  di  quep0,tre  s'' apportano  da. 
*varij  fcrittori  ile  quale  legganfi  appreso  HerodotOy  ^ 
Ouidio  nelle  fue  trasformationi  ,  che  qui  per  breuitàfila" 
fidano  :  e  narra  Vaufania  ,  che  nella  Arcadia  à  CicutL^ 
Ammone  fu  fabricato'vn fimulacro  in  forma  quadrata  a 
guifa  di  Herme  oue  di  [opra  erafolamente  la  cornuta  te- 
ila  di  Gtoue  :  Altri  come  narra  'Ritinto  Qurtio  nel  quar- 
to ,  teneuano  in  ^sneraticne  'vnfvnulacro  di  queflo  Dio^ 
molto  differente  da  gli  altri  i  ^ofcia  che  era  ti  fimulacro 
in  forma  d'^vmbtllico  ricco»  f^adorno  difmtraldi,e  d'ai" 
tre  pietre prettoje  dtsìtnteyepofie  con  ordine  di  fono  il  la»  . 
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io:  qual^inhilUco  nel bajio  era  sferico ,  ^  indi à poca, x 
foco  aguzauajì ,  (^.  o^ni  'volta, che  da  c^uefio  fimulacro  dé^ 
fiderauanofe gli  frefagifse  cofafutura  ,  e  futuro  aueni' 
mento tcon gran  fomf  a  quelfimulacro  veniua  fofìo  dafa- 
terdotifopra  <vna  naui cella  freggiata  d^oro^  à  cui  d'intor- 
no fendeuano  '.iiolte^  e  molte  ta^ze  di  fino  argento'-accom- 
f  agnato  da  folta  lurba  da'  feìlegiantt  Matrone  ,  ^  anco 
de  fergini  cantanti ijerfi  fuor  dt  mifura,  ^  artificio  ,  cofi 
come  loro  in  bocca  "vemuano  ,  e  con  queiìe  folennità  af- 
fettauano  le  rtfposfe  dalV'vmbilltco  .  £  finalmente  iru^ 
«varie  medaglie  de  Imperadori  Romani  mi  fouuiene  hd- 
uer  'viìia  la  imagine  dt  Gioue  in  'vane  maniere  dipinta, 
^  con  fvarie  infcrittioni ,  onde  in  'vna  medaglia  di  T^^- 
ronefi<vede  Gioue  afjifo  con  'vn  folgore  nella  defira  ,  ^  co 
vnahafla  nella  fmifìra  con  quefìe parole  :  loui  Cuito- 
di  i  ^  in  certe  medaglie  d^ A ntonino  \?io  ,  0  di  Gordiano 
Impef  adori  fi 'vede  doue  in  piedi  j  ^  ignudo  con  l'ha  fìat 
nella  deftra  manose  con  il  fulmine  nella  fini  fìra  ,  con  l/z 
ìnfcrittione  Toni  Statori  ;  c?'  altrefun'vna  medaglia  di 
Diocletiano  vede  fi  Gioue  all'erta  con  duefaette  nella  ma- 
no dritta  ,  e  con  fhafia  nella  fini fira^  con  le  parole  ^che  di^ 
cono  Ioni  Conlcruacori;  C^  deirtfìeffo  Principe  in  'vn  al- 
tra, medaglia  fi  'vede  Gioue  anco  in  piedi, il  quale  con  la^ 
dejlra  porge  'vnapicciola  e  pargoletta  imagine  della  'vit- 
toriate  con  lafinijlra  tiene  alta  l  hafiajcon  la  dedicatoria 
in  quffie  parole  Ioni  Conferuatori  orbis,  ^  in  più  altri 
modi  gli  antichi  hanno  fcolpito  ,  e  potuto  [colpire  ilfimw 
lacro  di  queiìo  Dio  ,•  qualtfi  laf ciano  alla  tnuefiigattone 
de  sludtofi . 

Della  feconda  ftatua  tenuta  d*ApoIIine  . 

LA  fecónda  ftatuà, che  nel  fecondo  luogo  parmi  di  porre 
^  e  di  giouane  Diuo  di  'vago  affetto  j  del  quale  t  L  cap9 
da  Ktunacofa  vie  coperto  :  ma  è  ignudo,  ^  ignudo  ancora 
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fi  corpo  tutto:folo  con  lo  eftremo  del  manto  su  la  /fatla  ma" 
ca  rt  dotto  jdi  quello  'vnfez.z.ojmoà  terra  pendente  .  Lt_, 
membrate  mufcoli  dijìintamente ,  ^al'viuopèr  ogni  par 
te  fi  [cordono .  Di  braccia  èfenza  ,  tnà  nel  reììo  tutto  com^ 
pitofino  alTefiremo  de"  piedi ,  de"  quali  a  lato  vedefi  i;«_> 
rannicchiatOyC  rinculato  cigno  al  naturale  /colpito  ,  à  cui 
cuopre  la  groppa  V'vltimaparte  del  manto  del  Diuo  .  So- 
no le  chtorne  jpeffe^inaneìlaìe ^  di  non  molta  lunghezza  ^ 
ma.  di'vtjla  leggiadra  :  lefue  guarcie  lifcie^e  vaghe  ,  cO' 
me  di  beliate  vaga  Donna  .  lapofiura  di  quefio  fimula^ 
ero  è  alTerta  ^  in  piedi  con  lafinìfira  gamba  [porta  ,  ^ 
attrauerfatafu  la  destra  ,  ma  egualmente  i  piedi  fu  la 
bafe  di  fi  e  fi  il  proprio  corpo  fofiengono  .  fegno  di  artificio  , 
non  vi  appare  per  ejfere  fenza  braccia  ;  nome  di  chi  lo-j 
Statua  fife ,  non  fi  legge  i  ne  altra  cofa  di  fua  proprietà,  fi 
fcorge,  per  quali  mez.z.i potejfimo  allaficura  chiamarla^ 
di  quefio))  di  quel  Dio  .  con  tutto  età  fé  offeruaremo  /c._, 
partì ,  ^  le  fatte  z.z,e  del fiviul acro  ,  potremo  dafcz.z,o,^ 
fenza  tema  di  fallo  darli  il  nome  d'' Apolline  ,•  pofcia  ch^c^_t 
dijjieffere  di  vifo  vago  ,  egiouanile  i  cofi  da  Vergtlio  de* 
fcrtttoci  nell'Egloga  quarta  in  quel  verfetto 
:  Lino  fonnoCus  Apollo. 

É  dalfuo  contemporaneo  Sulmonefe^il  quale  raggìonan 
do  della  bellezza  dt  quefìo  Diuopofe  quel  verfo 
Paint,  Oc  Admeti  tauros  formoius  Apollo. 

Con  quello y  chefiegue,  Dijfi  effere  di  leggiadra  ,  e  crejha 
ehioma^e  fenza  fegno  di  lanugine  nelle  guancie  i  cofi  gene- 
ralmente dagli  antichi  rapprefentatoci :  Onde  per  eljer 
flato  quefio  Dìo  fenza  barba  fu  da  Greci  chiamato  Vt  boy 
^  anco  da  Lattni  »  tn  tanto ,  che  i  quefio  più  che  ad  ah  ro 
Numeveniuala  giouentà  dedicata.fi  che  volendo f.  quel' 
la  e(\>rimere  ,  co'l  nome,^  effigie  d\\polline  ciòfi  fìceua  ,• 
il  che  chiaramente  à  noi  dtfcuopre  Tibullo  in  què"  ver  fi 
Solis  scerna  t^t  Ph2bo,Bacco4i  Iuue::ia; 
Nani  decetincofìlum  crir.is  vtrumoue  Deiiin. 
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Et  alciato  nellifuoi  Emblemi,))  Imfrefe  'volendo  defeti' 
ttere  la  giouentù  ,  cto  fece  fotta  la  forma  d' Apolline ,  e  di 
"Bacco  ,  il  quale  altrefi  giouane  ,  e  fenz.a  feli  alle  goti^_, 
rapprefentauaft . 

Hijji  inoltre  ,  che  il  còrpo  del  noTiro  Jtmulacro  è  tutto 
ignudoedtfcouertoconlafinis7ra  gamba  attrauerfato-^ 
fu  la  defira  ,  in  quefragutfa  ,  e  formafcolpito  ,  e  dipinto 
da  fìatuari ,  e  pittorico  fieno  antichi,  l  fieno  moderni  y  con 
la  pofiura  digtouane^e  dolce  citaredo  .  J^à  che  più  conm 
ferente, e  giudici  fé  dal  cigno  poTio  a'  piedi  della  ììatua^j 
ci  iiien  dato  indubitato  fegno,  che  ella  fia  d Apolline  :  Fu 
aueTio  'vccello  ad  ^polline  dedicato  come  candido  in  firn- 
bolo  ,  ^  argomento  del  Diuo  apportatore  della  luce ,  e  del 
giorno  y  ^  anco  come  dolce  cantore  fopra  ogni  altro  vcceU 
lo,per  denotare  Inatte  muficale  di  quefio  Dto  moderatore^'e 
maeflro  delle  mufe  fecondo  que^  'verfi  di  Vergilto. 
Mentis  /\polliniE  vishas  mcuecvndic];  mufas; 
In  medio  refìdenscompledtltur  omnia  Phaebus. 

Efcriue  il  Rufcellt  nel  fecondo  delle  fue  imprefe  nelloLj 
imprefa  dt  Hercole  Gonzaga  Cardinale  di  Mantoua  :  e 
nfleffo  nel  terzo  nella  imprefa  diMonfignor  Cornelio 
JMufR  Vcfcouofà  di  Bttonto  ;  che  il  cigno  ha.  la  'voce  jief- 
fuofa,  f^oauijftma, e -varia yda  poter  rendere  dolafjtma,  e 
prati^m.i  armonia  ^  e  di  natura  armonica  ,  ^  aman^ 
ttjjtmo  della  mufica  \  e  che  nelle  parti  Iperboree  fogltono 
andare  ^It  huomini  là  douefanno,o  fUm^tno, che  fieno  i  ni' 
di  loro  co  t  pulcini,  ^fonado  coloro  la  cetra^  ò  altro  mufi- 
co  ftromento  ,  quei  piccioli ^e giouanettt  cigni  'vfcendo  dal 
proprio  nido  s  accodano  dolcemente  cantandole garregii' 
do  alfuono ,  benché  all'i  fteffo  Dio  'venijfe  dedicato  ti  Cor- 
u^  per  ilprefaggio  delle  cofe ,  ^  auenimenti  futuri  ,  /<?- 
f-:i:c^o  Martiano  Cappella  ,  Ouidio  ,  é^  VergUio  nella^ 
Cectgi^a  ,  il  quale  per  bocca  d^'vnpaUorefè  del  coruo  co» 
fi    entirc__j 

t;Ep«j  finiflra  caua  praedixit  ab  ilice  Cornix. 
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Et  anco  fé  lì  confecraua  V'uccello  rapace  chiamato  Ac 
eipitre ,  'volgarmente  fparuiere ,  da  Homero  chiamato 
■veloce  Nuncio  di  Apolltne  là  doue  canta  che  tornando  Te 
lemaco  figlio  di  Vliffein  Itaca  ,  -vidde  queflo  'vece Ilo ^  che 
sbranaua  'vna  colon.ba.  dal  che  lui  prefe  augurio  di  do* 
uer  'vingere  tfuot  competitori.  (^  emuli:  quindi  glt  F^tt^ 
tij  [otto  ti  ftmbolo  deir  Acctpttre  'voleuano  comprendere.^ 
Ojìri,appo  di  loro  cofì  chiamato  ti  fole.  Refla  dunque  chia" 
rito  ,  che  tlnojlro  fimulacro  fia  d^ Apolltne  j  al  qualt.^ 
f  «  tempo  fu  nella  Città  di  Napoli  eretta  ,  e  fabrìrata.^ 
*vna  confimtl  Tfatua  :  fu  la  (falla  della  quale  f^aua  vniz 
colomba  ^riguardata  ,^  adorata  dalla  firena  Parteno- 
fé  i  la  quale  feguendo  l'augurio  di  detta  colomba  ^  dalltt 
Grecia  fi^  paffagto  qui  doue  e  Napoli  da  lei  fondatale  da- 
toli il  nome,ft  come  narra  l^le(?andro  cC Me ff andrò  Qitta^ 
dino  di  quella  nelV'vndecimo  de'  Geniali^ 

Leggefi  apprefo]  Eufebio  ,  che  quejlo  Dio  foleua  da  gli 
JEgittij  diptngerjldt  giouanile  ,  e  tonda  faccia  poTìo  in  .» 
fvna  naue  foTientataful  dorfo  d^'vn  Crocodrillo^denotan* 
do  per  la  naue  il  moto  del  fole  ,  e  per  il  crocodrillo  l'acqua 
ftouana  ,  quale  jt  tiene  nafcere  dal  fole  ^t  che  con  fuot  fa- 
luttferi  raggi  dtuide  ti  rio  dai.  buono  ,  e  foggionge  il  me- 
defimo  auttore  ,  che  glt  iflejji  Egittij.  lathora  'volendo  <?r- 
gere  ti  colofjo  ad  Apolline, ffvtddero  fabricarlo  in  formai, 
di  \carabeo  animai  foz.Z.0,  al  quale  dauano  Vtncenfo,  ^ 
cfferjuano  t  facrtficiiper  denotare,che  nella  ffecie  d'Apol^ 
line  tutto  il  genere  è  mafcolino-,  fenz.a  p arti  cipat ione  d\il 
tra  '\tolline  del  genere  feminino.  cof,  come  (^fecondo  c.lia~ 
no)  de  Scarabei  fcl'vno  è  ti genere.e  fefìo  e  quello  m,ifco^ 
lino  .  §uindt  ft  legge  >  chegUfoldati-,  e  comiLtont  delPE* 
gittofuron  [oliti  di  portare  nelle  ansila  [colpito  il  f.ara-^ 
beo, aceto  nelle  imprefe.,e  fatti  £  armi  rtguardandouty  al' 
la  giornata  dtuentffero  coraggtofi  ^  e  s' arma  [fero  dt  'vtrii 
fvtgore  depoffa  /''effeminata  mollitie.e  codardia,  1  mede- 
fimi  Egiltii^  fi  compiacquero  di  defintt^rec^uefo  Oto  trLJt 
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Jìiero^UficOidipingendo.e [colpendo  vufcettrofu  la  cima 
del  quale  collocauano  'vrì occhio  da  loro  chiamato  l occhio 
di  (jioue  invalendo  per  il  [cettro  fignificare  il  gouerno  ,€  do' 
minio  di  que'sio  Dio  fourafi  ante  al  mondo  ^  e  per  Ihcchio 
denotauanó  che  Apolline  ^refoper  il  fole  'vede»  efcuopre 
il  tutto,e'l  tutto  confuoi  raggi  percuote  . 

Soleuafi  inoltre  [colpire  il  ftmulacro  di  queflo  Dio  da 
gii  antichi  con  la  lira,  e  cetra  in  mano  j  ([uale  credo  to  te- 
nejfe  il  nojlrofimulacro  per  quanto  dalla  fua  pofiura  mi  è 
lecito  argomentareidenotando  con  quello  mu[ico  ìlromen^ 
to  il[oauiJJìmo  concento^  e  dolcijjìma  armonia  fifa,  da  eie 
ti  nell'ordine  da  loro  tenuto  nel  proprio  moto^del  qual  or  • 
dine  il  [ole  è  potijjima  caggione  poflo  nelmeziZ^o  de  [egni 
erranti  [e condo  i  Tlatonici ,  e  Macrobio  j  (^  a  tutti  quafi 
dotto  3  C^  accorto  maeTiro  in[egna  l'arte  dtfare  il  moto  ; 
onde  ciafcheduno  [egno  ^oprejìo.ò  tardi  fi  gira,  e  muoue,fe- 
condo  ò  pili))  meno  la  utrtùfiolare  communicata  It  'vtenei 
quindi  per  fìare  il  (ole  nel  mez,z,o  de  gli  erranti,  'vient^ 
chiamato  core  del  cielo  [econdo  Porfirio ,  il  quale  [aggiun- 
ge ^che  dagli  antichi  al fimulacro  di  quefìo  Dtofiponeua 
fui  capo  r  elmetto, per  [imbolo  e  figura  dellhemisfiero ,  che 
a,  noifimofira  concauo,e  tondo fimile altelmoìo  celata,^ 
anco  dal  fianco  li  [aceuano  pendere  il  carcal[o  y  o  [uretra 
con  le[aette  i  per  le  quale  comprendeuano  i  raggi  [olari  , 
//  quali  allaguifa  di [coccata,e pennuta [aetta  con  'Vigo^ 
re , e  [or  z^  giungono,e  penetrano  fino  all'intime  'v/ficert^ 
della  terra,fi  come  ìi  noi  'Viene  accennato  dallo jìejfo  Porfi- 
nò  in  quel  libro, che  da  luì  scintitela  il  'iole:  Gli  sparta» 
ni  ergendo  la  ftatua  ad  Apollinea  'vi  pofiero  quattro  oreC" 
chiede  quattro  mani  >  nella  qual  [orma  diceuano  efisrr^^ 
apparfo  in  campo  inlorode[en[ione  j  quale  radoppiatt^ 
membra  credo  to  non  uoleffero  altro  fignificare  ,[enon  che 
le  quattro  orecchie  le  quattro  parti ,  e  quattro  angoli  del 
mondo, de'  quali  i [atti  ^  intende ,  ^  comprende  il  [ole 
alluminandoli  tutti  >  le  quattro  mumle  quattro  flagm 

gioni 
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gioni  deWanno  pojle  fotta  ilgouerno  ,  e  potejìà  del  fole ,  il 
cuale  nel  corfo  deli!  anno  dette  Ragioni  domina. e  gcuerna* 

Glt  popoli  della  Fenicia  per  finìulacra  d^ApoUine  hebbe- 
TO  'vnpez.z.o  di  pietra  di  color  negro  nel  baffo  larga ^  e  eir-» 
colare  £onde  à  poco  àpoco  giaa  aguzandaf  ai' a  maniera 
di  Piramide  dicendo  che  queTta -pietra  era  fiata  loro  dal 
Cielo  miracclofamete gettata j  pero  la  teneuano  per  Hie- 
rog'.ifico  d' Apolline  opra  fopra  hnmana  ,fimile  alla  qual 
ptet  ra  haueuano  un  altra  i  Megarefi  altrefi  da  loro  per 
spelline  creduta  :  ^  Alejfandro  Napolitano  nel  quarto 
de  Geniali  al  duodecimo  Capitolo  rifenfce ,  che  apprejfo 
certi  popoli  di  Macedonia  chiamati  Veontj,il  fimulacro  di 
Apolline  era  'vn picciolo  difco^cioì  'vn  picciolo  faffo  ridot- 
to in  forma  sferica^  r^  orbiculare,  qual  difco  haueua  'vrL-> 
lungo  manico  foUto per  diporto,  ^  efercitto  anticamente 
gettarft  à  braccia  diftefe^  efcriue  Tjtdimo  fopra  Homero  » 
che  il  difco  haueua  nel  mez^o  ima  fune ^d alla  quale  ueni-^ 
uà  pia  'volte  jìretto  al  torno,acctò  con  maggior  impeto  get" 
tato  fé  ne  fcorreffe  j  del  qu.xl  giuoco  fx  menttone  J^iartin* 
le  nel  quarto  in  que* 'ver fi . 

Splendida  cimi  voiicent  fparthani  pondera  difci 
Efìe  procul  puefi,fìt  femel  ille  nocens. 

Bt  altrefi  flauto  in  Bacchidis  canta  di  queflo  difco 
Ibi  curfii.luólando,  ha'ìa.,dirco,pugil;a£:ii  pila. 

Bt  per  lo  pia  da  gli  antichi  foleua  "ufa  rfi  il  difco  di  fsr  '- 
rOida  loro  chiamato  SoJof  ^  fecondo  racconta  Ludouico  Ce' 
Ho  delle  antiche  lettioni^nel  Itbro  trentcfimo  ter:i.o  r.l  Qa* 
pitelo  duodecimo^da  Spagnoli  nomato  Herron  j  benché  tn 
'vn  Coment j  di  Homero  nel  -ventefimo  terzo  delia  Iliade 
fi  lego  a, che  ti  difco  fìa  piano, (fg^-  lato:  ma  tlfolosfia  roton" 
do.^^  orbfculatofi  come  riferifce  Diego  Ccuaruuia  nelli^ 
Clementina  fi  furiof US  al  paragrafo  quarto ,  nel  trattato 
de  homi  ci  dio  . 

Gli  kjjirij  dipinfero,  e /colpir  0'é,i>  Apolline  con  lungo-^ 
harba^e  con  vnalto,^  eminente  c/inefirpfu  l  capo ,per  de 

notar» 
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notare  la  potenza  fua,che  hàfopra  le  cofe  inferi  ori  iondt^ 
htafmauano  tutti  coloro  che  rafprefentauano  Apolline  fen 
z.a  barba,  Mcendo  che  fa/petto  _,  e  'vifo  giouanile fia  argo- 
mento Wtmperfettioneila  eguale  nellt  Dei  no  fi  troua:  Lai" 
tantio  interprete  di  Statio  narra  ,  che  apprejfo  i  Verfìani 
cipolline  era  tenuto  per  il  maggior  DiOychefrÀ  loro  fi  tro- 
uaffe  ,•  cf>  li  ergeuano  il fimulacro  informa  tale ,  //  'volto 
era  di  fiero  leeone  con  la  mitra  fu  IcapOt  e  con  ambe  le  ma 
ni  sìringeua  le  corna  d'fvn  Toro  ;  del  qual  fimulacro  fa^ 
cilmente  cauarà  ilfignificato  colui, che  sa  il  Leone^e^l  To- 
ro ejferefegni  del  Zodiaco,per  il  quale  il  So  le  fi  gira  .  R«- 
fertjce  Vaufania  nel  fetttmo  ,  che  in  Acaia  la  fiatua  di 
quefio  Dio  era  in  bronzo  fabricata^ignuda  tutta, folo  con_j 
f carpe  a  piedi ^con  'vna  de"*  ijuali premeua  la  calua^ò  cu" 
f  uzzolo  d'^vn  bue  ,  Macrobio  lafciò  fcritto  nel  fecondo  de* 
Saturnali  yche  nella  Città,  di  HteropoU^fi  ij^deua  il  fimu- 
lacro £ hpolline  fvefiito  di  giubba  dt  ferro ,  e  di  metallo  , 
nella  cui  delira  era  'vnhafìa ,  fu  la  punta  della  qualc^^ 
fcolpitafifcorgeua  'vna ptcciola  imagtney  e  o^uella  della.^ 
njtttoriacon  lafiniSirapoipareuaporgefie  'vn  fiore  ^  e  dal 
dorfo  del  fimulacro  pendeua'vn  panno  io  manto^oue  era  ri' 
tratta  la  'viperina  tejìa  di  Medufa^e  nel  fianco  eraui  'vna 
Aquila  j  che  faceti  'vtfìa  di  leuarfi  à  'volo  j  pofcia  dinanzi 
gC  piedi  'vi  era  f colpito  'vn  ritratto  donnefcOy  che  per  tutte 
le  parti  Donna  fembraua  cinta  da  tortuofo  Drago. 

Fu  anco  quefio  Dio  ritratto  dagli  Egittij  in  molte  al" 
tre  forme, fi  che  tal'hora  fingeuano  il  capo  del  fuo  fimula- 
cro mezo  rafo,e  caluo ,  ma  folo  la  parte  defirafacean  ca- 
pillata^  tafhora  {^fecondo  narra  Macrobio  ")  alfuofimU" 
lacro  dauano  le  piume  dt  'varij  co/ori  fra  cerulee^e  chiare^ 
^  tafhora  (  come  rifìeffo  nel  primo  de^  Saturnali  lafciò 
fcritto  )  li  fecero  la  fìatua  fiotto  nome  di  Serapide  in  que- 
fio  modo  yful  capo  lipofcro  'vn  moggio  da  mifura.per  de- 
notare^ che  in  tutte  le  cofe  ui  'vuole  mifura  ,  aldefìro  la- 
to aggtunfero  vnferpefful  capo  del  quale  col  braccio  di-- 
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fiefo  il  Dio  pofaux  la  deflra  mtino^  tutto  ilcorfo  di  detto 
ferfe  in  njarij girile  cerchi  auolto  à  poco  à  poco  aguzzando' 
fi  in  modo  di  poìitutcì  piramide  nella  codafintua^  rtceuen' 
doful  maggior  cerchio  dt  [otto  il  capo  tre  capi  di  tr?  di* 
fiinti,€  dtuerft  anÌ7nali\il primo  À  man  dritta  era  di  ma,- 
fueto  cane  i  il  mezzano  di  feroce  Leone  ,  V'ultimo  di  rntizce 
"Lupo.  Kitrouafi  di  piùìche  Graffitele  ti  f.imofo  dipt>;fi_. 
Apolline  in  forma  giouanile  tendente  Ctnfìdte  da  'Viano 
ad  -vna  laceri  ola  armato  d'arco  ,  e  faette  ,  doride  fi>.  poi 
chiamato  SaurcSìronon, cioè  Lacerticida,  E  m^ltemtio  del- 
Vifìeffo  "ùio  pojlo  tn  Aleffandriafi'vedeua  il  fuo  (truulacro 
fabricato  d'ogni  forte  dt  metallt  \  e  le^ni  dt  tanta  grofez." 
Z.~t,che  toccaua  con  le  mani  V'vna^e  V altra  nix  del  temp:o 
nel  eguale  dirimpetto  aW Oriente  era  'vnafnefìra  j  per  la. 
quale  il  Sole  la  mattina  vfcendo  àfare  ti gtornOyfer;ua  il 
capo  della  detta  flatua.d  onde  n^cqus  opinione,  e  creden» 
jca  nel  popolesche  il  Sole  nella  fua  prima  ifcitc  'ventui_» 
ogni  mattina  à  vijttare,(^  à  baciare  Serapt  .  E  ve^o,  che 
à  quefio  Nume,^  alla  fua  forella  Luna  da  >certi  votoli  , 
ancorché  loro  deuoti, e z^elanti^non  furono  eretti  fimulacri 
tielli  eguali  conferuaffero  loro  la  memoriale  l  cultore  queT-ì 
furono  buona  parte  de  gli  Afftrij ,  li  qualt  à  quelli  De^  fo- 
lamente  fabricauano  coloffi,e  (latueyli  quali  non  enzn  fot- 
topojii  alfenfo  eUeriore  della  -vifta  d'occhio  hum.'^no  :  ma 
del  Sole , e  della  Luna,come  di  quelli^  che  di gtor?io^  e  notte 
tempo  feri f cono  V  occhio  no)ìro,niun<i  Statua  fabricarono  r 
dicendo ,  che  fé  queflt  Iddtj  da  lorofiej/tà  gli  occhi  loro  fi 
appreffauano,e  da  faceta  a,  faccia  ad  ogni  hora  fé  gli  ap- 
prefentauano  facendo  di  loro  pompofa  vtffaj  necef/arto  no 
era  di  infingerli, e fcolpirli  di  terrena  materia:  mct  coCi  di 
teua  j  efaceua  parte  degli  Affirìj ,  e  parte  di  detti  popoli 
grano  d  opinione  cetraria, auenga  che  {^narra  Mcìcrcbto  ) 
the  in 'vn  altra  reggiane  de  gli  Afjirij  fu  poTla  ad  Apol- 
line  'vna  ftatua  tutta  in  oroycon  "vtfo  gtouanile,  e  sbarba'- 
tOtUella  cui  dejìra  mano  vn  flagello  poneuano,  ^  nelLzff 
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niflra  'vn  folgore  fra  moltefpighe.e  Pifleffo  'ufo  di  fabricar 
fimulacrt  à  queflo  Dicancorche  da  hora  in  bora  con  gli  oc- 
chi propri  lo  'vedejjsro, tennero  gli  antichi  Komani  co^l  te- 
fiimonio  della  noflra  Jlatua  . 

Della  terza ftatua  giudicata  dìCaftore. 

I  rvn  giouane  Dtuofiegue  il  terz.0  finiulacro,di  'va- 
go  egraiiofo  aJpetto,e  dt  fi  atura  procera, r^  alta  à 
cui  cuoPre  'vgutlmentelc guancie  la  prima  lanugine:  è  ti 
fuo  corpo  tutto  ignudoyfolo  un  pez^o  di  manto  quafi  in  fa- 
fcio  ridotto  tiene  fu  la  fpalla  fintftra:  (^  le  mevt.br  a  appa- 
iono come  dt  robufto  ,  e  "vigorofo  guerriero  .  E  la  Ttatua^ 
(_  benché  racconcia  de''  proprìj  pezzi  inptu  parti  )  tutta 
da  capo  a  ptedi  intiera.mafenz^ambe  le  braccia  ,  il  fuo 
capo  con  lunga, e  crefpa  chioma,  njìen  coperte  da  una  oua- 
ta  cujfia^che  quello  ugualmente  coftringe  .  Di  qual  Dtuo 
la  memoria  in  quefla  flatuajì  conferun(fe,per  titolo  nori^: 
appare  raperò  è  di  me  fi  ieri  ricorrere  àfegni^e  cor^ferenze 
a  quali  appigliato  dtro,  che  fia  la.  fatua  di  Cadore  figlio 
di  Giouefhauuto  (_  come  fingono  i  Voeti  )  con  Tolluce  do-^ 
"Leda  goduta  fùt:o  fpecie  di  cigno  \  quali  fratelli  furono 
Vun  L'altro  tanto  amoreuoli,che  fi  legge  hauerfi  fra.  loro  fin 
la  Ulta  dtutfa^e  commumc&ta.di  modo  che  a  vicenda  ui- 
ueuano:^^  alternaramente  monutno.H  che  chiaramente 
ci  difcuopre  V hndtno  Voeta  nelfeVro  della  Eneide  , là,  do' 
ne  induce  il  pietcfo  Enea  nella  reggxone  di  Cuma  ad  ora- 
re ad  Apolline  nel  fuo  tempio  fu  la  riua  dWuernOtdtcedo: 
Sifratrem  Poilux  akerna  morte  redemic 
I   Irque,reditque  viam  tones. 

Ver  lo  che  furono  degnidi  efiere  pofli. e  collocati  in  Qie 
lo  per  crnamento  del  Zodiaco^  qu^.li  hoggi  Gemini  fi  chia- 
mano ;oue  ancora  ritengono  Vifteffo  ordine ^^  ufo  di  alter 
natam,ente  nafcere^e  morire:  ma  per  uenire  alla  fìratua  , 
dtjft  primieramente ^c he  èÀi  uifo  grattofo.gtouanile^  e  di 

frocera 
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proserà  ff atura  ,  coji  defcritto  quejlo  Dio  infieme  colger^ 
mano  Volluce  da  Eliano  ,  e  Suida  ,  e  dopò  quejli  da  Anto- 
nio  Verdeno nel  raccomodi  Giunone  Que dtce  luiicnes, 
procera:  (tatursc,  imberbes,interfe  fimiles,  militaribus 
indumentis  ornati, gladios  ad  foemur ,  hafiàqj  in  mani- 
bus  habentts  efiin<jebantur.  Epià  dtfopra  con  fautto- 
rità  di  Giujiino  degli  ifiejji  dice'  In  priclio  incer  Locros 
ik  Crotoniatas  duos  adolefcentes  egregia  forma,  datu- 
ra procera,in  equis  albis  diuerfa  ab  alijs  arma  ferentes. 
purpureis  veftimentis  indutos  vifos  efie.  E  benchei^come 
dijjì  )  ne  haffa  per  ejjerefenza  l>raccia,nefpada  a' fian- 
cai,ne  altre  armi  alla  nojìra  Tiatuafiueggano ,  con  tutto 
fio  mi  conferma  in  queflopenftero  la  cujjìa  Guatale  conca^ 
fiacche  io  dtjjt  tenere  fu  l  capo  j  la  quale  altro  non  s,fe  non 
la  cajjide  da  noi  'volgarmente  elmetto  chiamato  ,  dellcL-f 
quale  ejji fratelli  armauano  ^fi  come  Apuleio  nel  dectmo 
delV kfino  d'oro:  nel gtudttio  di  Paride  et  dimofira  ,  e  Ca^ 
tulio  ciinfegna  in  quelverfo 

Apileatis  nonafratribus  pila, 

E  con  la  cnfjtde  in  tefiafi  veggono  queUi  fratelli  ritrat 
ti  nelle  antiche  medaglie  de  gli  huomini  illuflri  della  na 
tione  Romana, da  quella  tenuti  in  culto ■>€  'venerai tone  fra, 
gli  altri  'vani  Iddij,  con  effsrlìfabricati  tempi  Jt  come  ìiar 
ra  Liuio  nel  fecondo  della  prima  Deca>oue  fcriue  ,  che  ri- 
buttatile fconfitti  i  popoli  di  Latio  nella  battaglia  dallo 
effercito  Komanc^per  voto  di  Aulo  Voffhumio  Dittatore^ 
fti  fabricato  'vn  tempio  in  honor  di  Cafìore  fui  L  rgo  Re- 
gillo  nel  cotado  Tufculano  hoggi  chiamato  di  S.Seuerina, 

E  quanto  queUi  fratelli fujferofauoreuolijepropitìj  al- 
la  gente  Romana -^  ne  da  'vn  faggio  Cicerone ,  ti  quale  nel 
terzo  della  Natura  di  Dei  racconta ,  che  'vna  'volta  in  t/« 
^vecchio  tempio  della  Citta,  d  Atene apparuero  à  Wacieno 
Cittadino  ìloma?io  à  tempo  [e  ne  tornaua  dalla  Vretura. 
Reatina  ci,  cafay^  di  notte  tempo  li  diedero  il  luto  annun^ 
^iofacenàoli  intendere  tcome  in  quelgtorno  era  fiato  rotto  ^ 
^-  •"  eprefo 
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e  prefo  in  battaglia  il  Signor  di  Verfia  .  Narra  Giufìino 
che  nella  cruda  tenzone, e  battapjta  frÀ  Locreft ,  e  quei  di 
Qrotona  amét  popoli  della  magna  Grecia  'ultima  partt_j 
d'Italia  furono  tjìJìì  due  giouant  di  gratiofo  affetto,  e  di 
altajìatura  ,  pojìi  1  federe  fopra  due  bianchi  caualli  loro 
donati  da  Giunone  perniano  di  Kettunno  V'vno  chiama- 
to Xanto ,  raltro  Cillaro^  in  arneft  militari  molto  diuerfi 
dagli  altri  con  giubba  di  fopra  di  color  purpureo  y  quali 
al  primo  fcontro  infauore  di  quei  di  Locri ,  i  qu^lt  non_y 
eccedeuano  il  numero  di  quindea  mila ^  fecero gra  firagge 
de*  Crotonefi  ,  che  facevano  il  numero  di  cento  'ventimila 
combattenti  ,  ributtati  ,  'vcctfi ,  e  poiii  in  fuga  per  opra  di 
Qajìore  ,  e  Polluce  ^fpar.'ti pofcia  da  gli  occhi  de'  faldati  . 
V  aufania  fcriue  ,che  quejìt  due  fratelli  nelli  confini  di  La» 
cedemonia  eranfolttt  .  ^  auez.  zi  di  fare  bene  fpe[fo  [cor» 
rene  per  d^predare-ift  come  'vna  'volta  flando  quei  dt  La- 
cedemonia  àfolazzo  nel  campo  dopò  pranz.0  ne  giorni  fe^ 
Biui  dedicati  ad  efji fratelli  .all' ■  mprouifo  ^  inafpettati 
comparuero  di  bianchi  manti  ,  e  dt  purpuree  giubb"  do-j 
pioggia  vejl'tif^opra  posfi  à  leggiadri  defìrtert  e  con  mani 
d'hafìe  armate  i  quali 'vifìi  da  Lacedemoni  furono  cono^ 
fciuti  tali,  quali  erano  e  fìimati  bramofi  d'efer  prefenti 
a  facnfici  loro,x>olontariamente  offert-.fi  alle  preghier^__j, 
^  incenfì  :  ma  ti  penfiero  de  foldati  fu  'vano, e  'vana  Iolj 
lor  credenza  :  con  aofojfe  cofa  che  gtonti  efjt  fratelli  nel 
mez.0  de'  commilitoni>mo(?ero  vn  ^ran  dijlurbo,  e  bisbiglio 
^  arrecando  Vhafle,efererido  bora  queflo  ,  hora  quel" 
r  altro  indifì  partirono, diflurbati  ifacrtfici,  e  fatta  gran 
Siraggéi  §luefit  isìeffi  fratelli  peruenuti  in  età  adulta^j 
eftirptrono  tutti  i  ladn  della  marina  i  onde  fi  legge,  che  fi 
trou.-irono  con  gli  altri  Argonauti,  al  viaggio  di  lafonc,^ 
'verfo  r\ fola  di  Colco^nel  qual  -viaggio  Polluce  tolfe  di  ui- 
ta  Amt'o  Rè  della  Bittinta  che  à  lui  tendeua  le  infidic^_,f 
^  ordtua  tradimenti  E  narra  Diodoro  siculo,  che  ritro- 
Étandofidettt  Argonauti à  mal  partito  fri  tonde  ,  Orfeo 
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tono  de*  compagni  fé  'voto  àgli]  Iddij  dì  Samotracia  per 
la  f alate  dt  tutti  ^  quando  apparendo  due  fi-elle  ,•  e  quelle 
cadendo  fu  l  capo  à  Ca  flore,  e  Polluce  ,  tn  'vnfubbito  pia* 
cojjiil  mare  :  per  il  che  fofcia  furono  tenuti  per  Dei  ma- 
rini, e  propitij  a  naviganti.  §j4indi  Seneca,  Vlinio^e  Pau  • 
fania  rtferifconoy  che  nella  bafe  d'^na  certa  flatua  di  Net 
tunno  pojìa  nella  Città  di  Corinto,  fi  uedeuanfcolpiti  Ca  • 
flore, e  Polluce  come  Numifalutari  à  mannari.  Né  fi\ma' 
rauigli  alcuJiofe  in  memoria  di  Polluce  né  tempi,  nò  colof" 
fi, ne  flaiuefabricatifi  trou.xno  ,  e  fu  pur  Dio  figlio  di  GiO' 
ne  come  Qa^^  ore,  perche  e  d^auertire^che  ancorché  di  Pol- 
luce non  fi  faceta  f^ecial  memoria  con  fimulacri^e  tempi  : 
con  tutto  ciò  in  vno  tflejfo  tempo, e  fatto  -vmt  medefimafia- 
tua  era  quesloìnfieme  con  Caflore  adorato  ,  e  reuertto  i 
anz.t  fattoti  nome  di  Qaflore  anco  Polluce  fi  comprende- 
va; quindi  il  tempio  ad  ambi  confecrato  de  Qaflori  al  nU' 
mero  dtpiufidedicaua  ,  ^  intitu/aua  :  d'onde  nacque  il 
faceto  motto  di  "Bibulo  Collega  di  Cefare  nel  Confolato  ,•  il 
quale  accortofi  che  Cefare  tutta  VauttoritÀ  deW-vfflcio  in 
fé  prendeua,e^l  tutto  cercauapafiajfe per  lefue  manifen- 
Z.a  che  Bibulo  -vi  foffe  intefo^  ordinando  ,  e  dijponendo  lui 
fclo  in  nome  fuo,€  del  compagno  idi  ceua  efferlifuc  ceffo  quel 
che  a  Tolluce ^conciofiacofa  che  effendo  fabricato  'vn  tempio 
in  memoria  di  Cafìore,€  di  Polluce  infteme.folo  di  Caflo- 
re il  tempio  riteneua  il  nome  tacendofi  Polluce  ì  E  quindi 
potremo  credere,che  la  noflra  flatua  anco  ella  fojfe  do-j 
Romani  fabncata  in  memoria  di  ambi  t  fratelli ^  a  quali 
eran  communi  le  'vite, le  morti yfeffercitio^i  cojliimi,le  fat" 
tez.z.ede  maniere  de  diuife,  f  effigie,  ifimulacri ^i  tepi,  e  Is 
profcJ]ìcni;bcche  fi  legge y  che  di  quejìi  fratelli  nonfujie  'vn 
mede  fimo  l'effercitio,  e  laprofejpone  :  mÀ  che  P  vno  s'ade- 
fìrajje  à,  e  au  allo, V  altro  s'tngegnaffe  àpiedi^e  co  pugniion" 
de  Woratio  nelfecodo  de*  fermoni  alla  Satira  prima  dice; 

Caftor  gaudec  equis^  ouo  prognacus  eodem 

Pugnis, 

C        AnJ^ 
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Anzi  rijle/fo  Voeta  dice ,  che  furono  molto  contrarij  eì 
toHumi  de  gli  altri  non  mai  confacendofi  con  quelli  tn^ 
^ue'  'verfi 

Oderunthilarem  triftes,  triftemq;  iocoiì, 
Sedatum  celeres,celerem,gnauumcjj  remiflì. 

Della  quarta  ftatua  conofciuta  d'Hercole . 

E  'La  quarta  fiatua  d^'vn  Diuo  nerboruto  ,  e  forte  j  di 
folte ,1^  hirfute  chiomate barba^^in  <viHa  feroce  ,• 
il  capo  fuo  è  d'ifcouerto ,ma  cinto  d'nunferto^ouer  corona  co- 
me de*  f rondi t  ti  corpo  è  per  tutto  ignudo^  il  braccio  deslro 
*vi  manca  :  ^  il  manco  benché  'vi  fia  è  pur  manco  nellit—» 
mano,  gambe  non  njt  ft  'veggono^  le  cofcie  foto  -vi fono ^  delle 
ùuale  la  dritta  manca  nella  mito,  j  e  la  manca,  è  inttera  , 
anzi  arriua  fin  [otto  il  genocchio  .  Dal  lato  fim {irò  appa- 
re vn  pezzo  di  tonda  ,  e  nodofci  mazza  poco  men  lungJL^ 
d'vn  braccio  e  mezoja  quale  di  fopra  ti  manco  braccio  in 
fuor  la  pjja'laf  fforge,oue  poi  dtf.'nt'^  mente  fi  njede  'vna.^ 
Zampa  di  Leone  da  fu  lafpallz  in  già  nel  petto  pendente^ 
con  il  re  fio  della  pelle  che  dal  dorfo  gettatale  dtfcintaiijìi 
à, finire  in  'vn  alti  a-  z.ampa  appark'te  ?ià  la  cofcia  finiftra 
delfìmulacro  .  Nome  del  Druo  ?icn  fi  legge  :  ma,  non  farà 
gran  fatto  Vindouinare  ,  che  fi  a  la  jlatua  di  Hercole  finto 
figlio  di  Gioue  ,  e  di  Alcmena  ,  del  quale  in  p^à  profcenij 
V lauto  ragio'na  e Giouanni  hnnio  da  Viierto  fopra  Van^ 
tichttx  di  Berofo  Caldeo  nella  genealogia  depnmiDuci 
dopò  ti  dtluuio  :  il  quale  fopra  ifragmefiti  dell  origini  di 
Marco  Catone  a  infegna^che  quefto  Dio  fu  in  più  modino» 
malo ycome farebbe  Her^Hercolfhr,  Arno.  ^  Mufarno  in 
lingua  Egitti aca  :  Her  'voleuafigmficare  VelUtum  ,  quafi 
am.m,antato,e  coiterto  di  pelle. ^qual  era  di  Leone;  Colin.^ 
lingua  Hebraica  figmficaua  totum  ,  qunfi  tutto  da  capo  a 
piedi  couerto  di  pelle  ferma  in  ^ece  d'armi  ,  pofcia  che  a 
que'  tempi  non  era  introdotto  Cvfo  dell  armi  fecondo  Dio* 

doro 
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doro  nel  primo,  jiri  figntficar'volea  Lconetdetto  hr,dal* 
la  fua  tmprefa  del  Leone  ,  auenga.  che  per  lo  più  glt  anti" 
chi  Capitani  dalle  tvìprefe  loro  apfrendeuano  ti  nome,  (l 
come  il  Macedonio  fu  chiamato  Lupo  ,  (^  Anube  fu  detto 
Cane, fi  come  nferifce  Diodoro  nel  libro  citato.  No  ,  poi  fi- 
gmficauafama  celebre  j  onde  fu  detto  Arno,cios  celtbrz__, 
Leoyie  dalla  'vtrtà  >  con  la  quale  fecondo  l'tUejfo  Diodoro 
njindicaua  e  ributtauale  iugiurie  dellagenerations  hu- 
mana.  JAlufa  ,  Jtgnfjìcaua  la  dtfcipUna  ,fi  come  apprejfo 
de  Gr amatici  fignf.ca  :  per  il  che  fu  detto  Mufarno  cioè 
Dottore  Leone  celebre. con  cth  fofìe  co  falche  fu  dedito,  (^  ef 
fercitato  ne  t  maneggi  militari  fecondo  "D-.odoro  nel  fe'^o  . 
E  da  quefo  Hercolepoi  molti  popoli  del  mondo  da  lui  pro- 
tetti ^e  dsfenfati  dalle  ingiurie, apprefero  per  loro  i77iprefii 
il  Leone  ycome  furono  i  Liguri  popoli  del  dtjìrrtto  di  Geno- 
ua  j-  quei  d  krno  in  Tofcana  ,  quei  da  Viterhoi  (j^.  altri  , 
de^  quali  à  lungo  ragiona  Arrnto  cue  difopra  . 

Jintonio  uerderio  poncdo  la  defcrtttione  dì  queHo  Dio 
fi  appiglia  aU'infrafcritte parole: Scd  pergamus  de  Her- 
cule  diccre^CLiius  iimulacrum  hominem  fortem,  ac  ro« 
buRum  referebat  j  erat  eriam  niidiim  ,  nifi  quod  Leonis 
pelletegebatur  j  cuiuscapui:  ei  erat  loco  galene  j  eia- 
uamvna  maini,  alcera  ^rcum  tenebat  i  pharetra  pen- 
debatex  humeris.  §_ualeparcle  à parte  à  parte  par  che 
la  noTtra  fiatua  tocchino ,  defignandolo  feroce  in  'viTla.^, 
forte,robufìo,d:fcal3iO,  ^  ignudargli  homeri folamenit_j 
coperto  da  pelle  di  Leone  ;  quale  fauoleggiano  i  Poeti  ha- 
uer  vintole  sbranato  nella  felua  Ncmea  pofia  nella  reg- 
gione  d\-^  rcadia:  e  la  claua,qualeio  dijjì nodofa  viaz^Zsa^ 
crederò  foffe  quella  con  la  quale  dtè  la  morte  a  Cacofecon" 
da  Ari7uo  oue  difopra  nel  racconto  dell  'vndecimo  Rè  d^_, 
gli  AJjtrij  ,  di  quella  armatofi  nelfifreffa  felua  Nemeajl 
cerne  narra  Apolodoro  nel  fecondo  i  (^  l^gg^f  j  che  quefta, 
clauafofe  fiata  di  Oliuaììro  j  qualpofcia  offerta^  ^.  de- 
dicata da  Hercoleà  Mercurio  nel  campo  y  e  tenttono  di 

C     2  Corinto  f 
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CortntOjfatte le  radici  dicono  epere  cresciutale  diuenuXit 
Mbero  di  fmifurata, grand€Z,Z.aìE  mi  fouuiene  hauer  lei" 
to  nella  Cornu  copta ,  0  Comentari  della  lingufi  Latina  > 
the  queUa  Qlauafàfojla^e  collocata  dietro  le  prtme  por- 
te del  Tempio  di  Hercoief  loricato  in  Roma  nel  foro  Boa- 
rio  da  Siila  per  ordine  della  Sibilla  :  del  qual  tempio  par 
landò  Ouidio  coft  dice  in  v.^rji 

Altera  pari  Circi  cuilode  lub  Herco!e  tuta 
QupdDeus  Euboico  cannine  inuaus  habet» 

£t  altroutL^ 

Si  riruìos  querls ,  SylU  probabit  opus, 

Nel  qual  tempto  dtccno,che  non  ìntrauano  né  mofche , 
ne  cani  per  ^ÌT*tà  dell  odore  di  detta  Claua  dietro  le  por» 
te  nafcofla.  ì>\arra  Paufania  in  tiiacis  Pnoribus  ;,  cht_j 
nella  Città  dt  Olimpia  fu  in  bronzj)  Tjna  fimil  flatua  fa- 
bncatadi  aliez.z.i  di  diece  cubiti  da  compagni  di  Tafo 
figlio  d"* hgenore  à  tempo  vagina  a  torno  cercado  Europa, 

b^a  non  femprs  ignudo  fu  Hercole  rapprefe7?tato,pofcia 
che  ritrouo  d'2  Lacedemoni  eferli  Uatj  eretto  ti  fimula- 
cro  armato ;(^^  la  cagione  di  cto  ritrouarà  ti  flud/ofo  ap- 
prejfo  Faufania  in  L  iconici f  j  Bapa,  chsfuz  qui  h abbiamo 
del  certo  il  ?ioìì:ro  fi-nulacro  efj'ere  di  Hercole  alla  manie' 
raxhe  era  in  Olimpia  con  la  Claua  fii^nìficante  prudenz.'t 
efapienza:r^  con  la  pelle  di  Leone  ftmboloy  (^  argomento 
della  gene  rojìt.uerf^  grandez,Z,a  d  animo',  con  le  >3uali  ifir^ 
tufauoleggiano  i  Voeti ,  che  queflo  Dio  vinge/Je  il  Drago 
pojlo  tn  guardia  del  giardino  delle  IcLefj^ertdi  ,  d'onde  poi 
tolfe  le  tre  poma  d'oro  fecondo  Suida.  E  per  ben  che  faut" 
toritàfoprapof?a  nella  defcrittione  di  tìercole  femplice- 
mente  dica  :  Cuius  caput  ei  erat  loco  g?J.tXifenz.a  dar^ 
li  corona  ^\>ferio  intelia  >  nondimeno  ilnofìro  fimulacro 
è  C  come  dtjjì)  cinto  le  tempia  d'njnfronz.uto  cerchioiqua- 
le  frondi  potremo  dire  per  metterci  al  ficuro  ejfere  òdi 
quercia  da  lui  piantatayfi  come  riferifce  Tlinio  nel  fejia 
decirno  lihro  al  Capitolo  c^uarantefimo  quartOte  Tira^uel 

loda* 
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Jo  de^  "yl  ohm  parlando  al  capitolo  trent  efimo  fecondo ,  t 
d^Bfculo.o  di  Cerro,))  di  Corno  ò  di  VioppCf  o  fieno  d'altm 
f  tanta  altrefi  come  quelle  ad  Jìerccle  confecrata  :  Vlini9 
xel  trentefimo  quarto  libro  raccontando  le  marauigliofc^ 
flaiue  de  gli  antichi.,  dice,  che  nella  C  ittàdt  Roma  nella 
piazza  oue  fi  diceua  il  RoUro  Jì'vedeua  il  fiwulacro  di 
queTio  Dio  tunicato^e  'veTitto  alla  nfanza  dt  Tracia  ;  c^ 
era  di  uifo  toruo^e  terribil  tanto,che  mirandolo  ^n  certOy 
foprnprefo  dal  terrore^e  fpauentodiuenne  fajìo  ,  reflando 
nella  fuaprifl ina  humana  forma  co'l  capo  eleuato  dal  té- 
pò  già  della  fun  trasfctmationa ,  e  cefi  il pouertno  per  mi'» 
rare  'vna  jìatuctftatua  diuenne  .  La  Vaufaniain  Thoci- 
cU  fi  lafctò  fritto  ehe  in  Delfo  erano  due  fatue ,  C-yna  di 
Jlerccle  ,  (Cipolline  V altra  j  ambe  fabricate  in  modo  di 
pertinaci  ccntend^nti  de  fatto  ;  pofcta  che  controuerteua» 
no  'vn  TripcdcyCiaJcheduno  afe  per  forza  tirandolo  /vici" 
710  rt'  quali  erano  anco  i  fmulacrt  dt  trefuppltci  Diueper 
pacificar  la  gara  ;  l^'Vna  era  t^tnerua  petfuadente  ad 
Hercolej  r^.ltre Latona  e  Diara perfuadenti  ad  Apol* 
line  \  quali  fmulacrt  credo  io  fufjcro  di  nonpiccola  am- 
Tttiratione  ie  queflagara  dicfft  eft^r  nata  per  colpa  del 
Sacerdote  d""  Apolline, che  l'na  tolta  non  diede  rtJfoTla—» 
ad  Hercolf  fvenuto  all'Oracele:  per  il  che  Hercole  mcffo  «* 
sdegno  rubbc  dalTempiO  illrtpode portandolo  fecoi  aual 
poi  refttuiiolt  fàdah\racolo  ad ogntfua  dimada  rifpofo^ 
JEra  quefo  Dio  da  gli  antichi  t(?iuto  'vr:amedcma  cofci 
con  Mercurio,ò  almeno  da  quello  non  di  ferente  del  eh  t.^ 
ci  rende  chiara  tefììmor^ianza  la  fua  imagine  inuenta" 
ta  da  Francefi ,  i  quali  tenerauano  Herccle  cerne  Nume 
della  eloquenza^e  del  polito ,  ^  ornato  dire,  della  quale 
imagine  defcriu^ndo  Luciano  le  fattezze  ce f  dice  :  Ero-^ 
*vn  'Vecchio  quaf  decrepìtO)Caluo,dt  pcchj]ime,e  rade  chto 
me  5  ilfuo  colore  era  bruno.efofco-y  ti  usfo  rugofo^e  crefpoi 
Haueaper  manto  fna  pelle  di  Leone,  e  nella  defira  ma  • 
jro  teneua  ti  Rofalo  etoè  la  cUua,e  nodofa  mazz^aon  Icl^ 
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finiftrajirìn^eua  'vnarcOye  dalfuo  lato  la  faretra  pende- 
ua:  la  lt7igua  era  'verfo  VeHremo perforata ,  dal  qual  fo» 
rame  ^fctuano  molte  funi ,  e  lacci.anz.i  delicate  catenc__, 
d'oro  ^  elettroi^  altrefi  dalle  orecchie  molti  lacci  psn- 
deuano  ,  da,auali  era  Itgata  folta  calca  de  genti  ,  che  vo- 
lentieri lo [eguiuano ,  'volendo  con  ([uei  lacci  denotarti  , 
che  l'huomo  eloquente  con  le fue  polite  ,  e  quaft  aurate pa^ 
Tole, e  dolci  perfuafioni  inchina  al  fuo  iiolere  ogni  animo 
afe  tirandolo  con  laforz^a  del  dire  alla  guifa.  che  dallt,_, 
funi  ^vengono  per  forza  tirati  ben  graffi,^,  infenfati  mar- 
mi j  la  quale  da  Cicerone  è  tenuta  per  la  miglior  'virtù  , 
che  efferpoffa  neWhuomo  ,  quando  dice  :  Nll  prasftabilius 
videtur,  quàmdicendo  poffe  hominum  meates  allìce- 
re,voliintates  impellere  .  Quindi  nelV  arcadia  fi  leggt^ 
efferli  ìlaio  fabricato  'vn  tempio  commune  con  "Sìercurio  , 
fer  darct  ad  intendere  )  che  Hercole  cioè  l  huomo  forte  fa 
più  con  r  eloquenza  come  fece  Hercole^che  con  le  forze  del 
corpo  fecondo  'fortunio  nelle  fue  Valejlrei  ^  anco  per  de- 
notarci,  che  le  forze  del  corpo  debbano  moderarft  .  ^  ra- 
frenarfi  con  ti  rnorfo  della  raggione  ,  acciò  non  s'inciampi 
in  quel  detto  :  Mifer  perde  t  ce  robur  tuum  j  pofcia  cht,^, 
diffe  il  faggio  Ecclefiaflico  nel  nono  Capitolo:  Dicebà  aie 
liorem  etìe  fapientiam  fortitudmej  ^^  indi  appreffo fog, 
giunge  :  Melior  elt  fapientia,  quàm  arma  beli  ca;^  F^- 
lone  nel  libro  della  fua  fapientta  al  Capitolo  fé  fio  .  dice  : 
Melior  eli  fapientia,quà  V:res,  ^  vir  rradeni.,quàm  f;  r- 
tis  j-  e  Focilide  al  propofìto  non  la  feto  di  dire  :  Melior  for- 
ti eli  fapicns  vir  ;  St  come  nfenfce  Tiraquello  nella  pri- 
ma delle  fue  Connubiali  i  E  però  lo  diptngeuano  'vecchio^ 
perche  r eloquenza fopr a  tutti  ^x  radicata  ne  'vecchi  -,  ^ 
come  canta  Homero  nel  Nestore  j  onde  gli  Atenefi  nella_i 
loro  -Kcademia  .oltre le  Mufe..Mìnerua,e  \'ìercurio,tene- 
uano  Hercole,^  m  h^nore  di  quello  erg^uzno  altari,e  co 
loffi  come  à  fautore  j  epropitiatore  di  chi  eifercitauafi  nel 
fludio  delle  lettere  i  hnzi  apprejfo  t  Lacedemoni  in  'vn_j 
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eerto  lup^o  chinmato  il  Dromo  doue  i  poueini  s^effercita" 
nano  aUorfoJà  trouato  'vn  'vecchio ^(^  antico fimulacro  di 
quefio  Dio.  E  lu>jgo  farei  fé  qui  raccontar  'voleffi  tanti  al 
tri  madide  unne  forme  fatto  le  quali  fu  foll^itoo  potè  fcol- 
firfi  anticamente  tlfimulacro  dt  quefio  Bto  ,^potreé>efi 
ancora  hoggi giorno  f>cr  ornamento  fclo  di  cortile  fabnca^ 
re  i  pofcia  che  fu  fortnatù ,  potè  formarfi  y  e  può  altre  fi  di" 
ftngerfi  in  tante  maniere, quante  furono  dt  Hercole  le  pr» 
de z.z.€ ye glonofi  fatti :,quali  fono  ben  centOie  cento .  che  da-> 
fcrtttort  tn  'varij  luoghi  a,  ftudiofi  f  propongono  ^fra gli 
altri  da  l\nnio  fopra  Berofo  nelracconto  de  i  Rè  di  Spa- 
gna là  doue  tratta  delfottauo  liè  nel  fine ,  (^  in  molti  al' 
tri  luoghi  de  [uoi  Coment  ari  fopra  le  antichità,  di  detto 
Q  aideo  j  però  a  curiofi  bafarà.  quanto  fin  hor  a  habbiamo 
difcorfo  del  nojìro  fmulacro  ad  Hercole  fabricato  da  gli 
antichi  Romani, delli  quali  fuV)io  già  dalla  origine  del- 
la  loro  Città  accettato  da  \\  cmolo  fndatore  di  quella. ^  il 
quale  fecondo  narra  Liuio  nel  primo  della  prima  Deca^ 
fortificato  il  monte  Valatino.oue  lui  era  fato  alleuato  fe- 
ce facnfici  à  molti  Iddij  allagutfa ,  che  gli  faceuano  i  pò- 
foli  d'Mba,  e  fra  gli  altri  fé  facrifici  ad  Hercole  alf'vfan. 
za  de'  Greci  conforme  f  ordine  di  Euandro ,  il  quale  do^ 
pò  morto  >  ^.  "vccifo  Caco,  quel  gran  ladro  per  mano  di 
queTìo  Dio,  acclamandolo  figlio  dt  Gicue  ,  infuo  honore  li 
erejfe  f  altare  chiamato  hra  Majfima  profetizzata  da 
Carmenta  JMadre  di  effo  Eu and r acquale  altare,^  Ara 
ÌAajfima  fu  con  lieto ,  ^.  amico  'volto  da  Hercole  accetta- 
ta,offfrtcfi  ali  incontro  ad  Euandro  di  adempire  i  fuot  de 
fitnt\  e  cofi  pofcia  fu  queHo  Dio  da  tutti  i  fuc ce ffori  di  Ro- 
molo rtuento^^  honorato  con  tempi  facrifici  e  fimulacri , 
come  ne  rende  tefìimonianza  la  noiira  Sfatua €£ra  fu  de* 
R,omani  tn  Cuma . 

e    4       Della 


4^ 

Della  quinta  ftàtua  creduta  di  Nettunriò . 

Età  quinta  fìatua  (Cvn  'venerando  'vecchione  di  lun* 
ga,e  crefpa  chiomate  di  cref^a^e  lunga  barba;  dt  cui 
ti  'volto  èfUcido.e  tranquilloiil  capo  è  dtfcouerto.e  difco- 
nerto  ancora  il  remanente  del  corpo  y  folo  'vn  pezzo  di 
manto  li  pende  dalla  finifirafpalla  già  la  cofcia.  Di  brac 
eia  è[enz.a  :  ma  nell'altre  mebra  da  capo  a  piedi  e  ade^ 
guato  eproportionato  pertutto  Nome  del  Btuo  non 'vi  ap 
pare  ;  però  fa  dt  mefiieri  procedere  con  gli  argomenti,  con 
giudici  e  conferenze  j  //  che  fatto  ci  accorgeremo  quef\a  <?/- 
fere  lajiatua  di  Nettunno  Dio  del  mare  i  al  quale  t  RO' 
mani  fabricarono'vn  fuperboi  e  ricco  tempio  fuora  le  mu- 
ra della  Città  di  Vozzuoli  non  lungi  V hcademia  fu  Vil- 
la di  Cicerone, oue  h  oggi  giorno  fi  'veggono  bengroJJ'e  reli*- 
quie  à  marauiglia  fatte  .  E  che  tlfimulacrofuffe  dt  Net' 
tunno.lo  ci  difcuopre primieramente  la  lunghezza  della 
ehioma-^e  della  barba,coft  altre  'volte  f colpito,  e  cofi  dipin- 
to dagli  antichi  fecondo  Seruio  j  il  qual  dice ,  che  glt  L'ei 
marini  lo  più  delle  fiate  eran  dipinti 'vecchi  di  catidida 
chioma cofi imbianchita  dalla fpuma  dell'onde;  qui?)di 
FiloHrato  nelle  fue  imagtni  dipingendo  Glauco  altrefi 
Dio  del  marejlo  dipinfe  di  lunga  barba  fltllante  acqua  » 
con  chiome  bagnate  fparfe fu  lefpalle,e  con  ciglia  hirfute 
denfe,  ^.  congiunte ,  il  quale  facea  'vtfìa  di  nuotare  ,  e  di 
percuotere,e  dfuider  Tacque  co^l  braccio  eleuato  »  il  petto 
di  co  fui  era  coperto  d'alga  marina  ,  e  colmo  digroJJ'a  la- 
nugtne , e  finalmente  ti  'ventre  à  poco  àpocoafjctttgliando' 

fi  'verfo  le  parti  inferiori  fintua  in  pefc  e  ideile  fattezze  del 
qual  Diuo  à pieno  fcriue  Ouidto  nel  decimo  terzo  dellt^j 

fue  Trasformationi  ^oue  induce  Glauco  à  raggionare  di 

fé  medefimo  in  que^  'verjì 

Fabula  dccerpfìjdecerpraqì  dente  momord!. 
Con  altri  'verft  né'  quali  defcrtue  la  cagiovie  della  fua> 
trasformatione^e  poi  la  fua  forma  trasformata  cofidefcri- 
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Kac  ego  ciim  primum  viride m  ferrugine  barba m 
Caefaricmci;  meam,  quam  longa  per  asquora  verro 
Ingentesqjhumerosj&:  cerala  bracchia  vidi 
Cruraq;  pinnigero  curuata  nouinuna  pifce. 
"Dtffiìn  oltre  che  la  nofira  Ha  tua  è  di  'volto  ti  acido'  ^  e 
tranquillo  i  chiaro  argomento,  ^ffimbclo  dt  Nettwino  [col- 
fito  taUy  eguale  i  Nauiganti  Romani  lo  bramauano  e  cO' 
fi  anco  da  gli  a^itichi  hora  tranquillo,e  placido,  ^  horo—» 
turbato  in  'volto 'veniua  figmfìcato  ,  fi  come  tn  Hcmcro  ,  e 
Vergiliojt  legge  :  auenga  che  ti  mare  non.  è  'mai  in  ^tl^ 
medemo  ì\ato  :  ma  da  placido  in  torbido  e  da  rr.bbiofo  in 
tranquillo  in  'vn  momento  fimuta  .  Altri  al  fmuhcro  di 
quefioT>ioponeuano  nella  man  dritta 'vn  tridente,  e  di 
fotto  a  piedi  vna  concaun^c  jfatiofa  conca  mart77a  in  've- 
ce di  carro  tirata  da  defirieri  altref  marttinn  ,  che  dal 
wez^o  ingiù  hauean  fpeae^e  forma  de^ pcfct,  de''  celiali  de- 
fìrieri  la  defcnttione  ponendo  Jlatio  nel  fecondo  della  fua 
Te  bai  de  cofì  cantando  dice 

liiic  Aegeo  Neptimus  gnrgite  fefTos 
In  porium  deducit  equos  ;  prior  haurit  habenas 
Vngula  j  poffremi  foluuntur  in  asquora  piices. 
ìiè  da  caualU  folamente  :  ma  anco  dafntfarati  Ceti 
tirato  fu  finto  da  gli  antichi  il  carro  di  N  et  i  unno, e  nellc^ 
mani  del  fuofmulacro  fa  aggionta  la  Buccina  §ìr omento 
da  fiato  fecondo  Filofìrato  i  la  qual  Buccina  era  informa, 
di  concorta  conca  hoggi giorno  da  i  Capani  popoli  di  Ter^ 
ra  di  Lauoro  molto  ifitata  ne"*  tempi  delle  'vindemie  :  E 
finfero  i  Voeti,cke  quella  fufje  la  tromba  de  gli  Tritoni  fi- 
Tnati  anco  per  Vei  marini,  e  compagni  di  Netttinno,e  ir6' 
òetiiert  del  mare  j  la  forma  de'  quali  era  pia  tcfto  di  be^ 
ftia  che  humana^^fi  come  ci  dimoHra  Virgilio  nel  decimo 
in  quduerjo , 

Frons  hominem  prasfert,  in  prif^jn  definir  alaus. 
"E  fi  legge  appreso  Vlatone  ,  che  da  popoli  del  mare  At" 
Idntico  fu  À  Hettunno  fabricato  %<nfmtfurato  ,  e  marauir 
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glìofo  tempio  ,  oue  dentro  fi  ijedeua  la  fuajìatua  collocata 
fopra  'vn  carro  tirato  da  due  caualli  alati,  de'  eguali  ilfre 
no  era  nelle  mani  delfimulacro,^  era  di  tanta  grand  e  z.' 
za  ,  che  có'l capo  percoteua  la  fummttÀ  del  Tempio  :  ma 
Higino  del  vn  ccnfeglio  à  tutti  coloro ^che  la  fiatua  dt  Net 
tunofabricar  isole  fero ,  ^.  t?,  che  tn  modo  niunofi  tralasci 
da  statuari  di  a^giongeruiil  Delfino  pefce [opra  tutti  gli 
altri  gratijjimo  a  questo  Dio, e  Re  de  tutti  i  pefci^fi  come  il 
"Leone  delle  fiere, e  l'Aquila  de  gli  vccellifoggiongendo ,  che 
col  Delfino  o  nelle  mani  ,  }>  fiotto  a"  piedi  è  flato  per  lo  più 
queUo  Dio  efprejfio  ò  in  marmi,  o  in  colori  >  della  quale  ag' 
giunta  del  'Delfino  ^nè  da  un  faggio  Vaufania  nella  deferii 
tione  d'un  Hupendo^e  marauigliofo  cclofo  anticamente.^ 
fofto  in  honor  di  Nettunno  tn  njn  certo  tempio  nel  campQ 
dt  Corinto  j  al  quale  fi  uedeuano  far  leggiadra  ^  e  f^aciofa 
corona  la  maggior  parte  de'  marini  Diui ,"  Fra  questo  fi' 
mulacro  dt  Nettunno  infieme  co'lfimulacro  di  P  nfitrid^__, 
fua  moglie pofto  fu  l  carro  da  quattro  defineri  tirato  ,  oue 
apprejfo  uedeuafi  un  Delfino  maefìreuolmente  fatto,  dcf^_s 
V alem,one :,ciot  da  ^ortunno  caualcato  ;  Di  qua.,  e  dt  la  del 
carro  erano  due  Tritoni  (  come  dtjji^  compagni,  e  Trom" 
hettieri  del  Dio;  Nel  mezo  della  bafe^chetl  carro  fofienta^ 
uà  erafcolpito  l'ondofo  mare,d''onde  poi  Venere  la  Dece.» 
njfcir fi  uedea  accompagnata  dalle  Ninfe  Nereidi  ^  qual 
opra  crederò  fufj'e  dt  non  picciola  ammiratione. 

Leggefi ,  che  nella  Città  di  Elide  pofia  fui  Velopponefo 
nelle  parti  occidentali  non  lungi  il  fiume  Alfeo  ,  era  un  fi' 
mulacro  dtgiouanetto  sbarbato  ì  il  quale  ftando  all'erta 
teneua  un  piede  di  [opra  l'altro  ,  e  con  ambe  le  mani  ad 
urihaftaappogiauafi,qualfimulacroin  conformità  delle 
uarie  fiaggiont  ,e  tempi ydi  ueUe  hora  dt  lana  ,  ^  hora  di 
ItnQ.quel  popolo  uanamente  copriua,^.  ammantaua^  ^ 
era  quefìo  ^fecondo  Paufania)  creduto  il  Dto  Nettunno» 

Diffidi  più, che  la  noUra  Tfatua  è  da  capo  a  piedi  ignu» 
da ,  fegno  mantfefttJJtmQ  di  Nettunno  cofi  defcntto  da^ 

Maritano 
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Marti  ano  Cappella  nelle  nozze  della  f uà  Filologia  ,  o«c_> 
di(?e  :  Nudus  e/t,maritima  tnundatione  viridior  ^  coro- 
natn  alòidi  falis  inf^ar  candidam  j  atque  fpumarutn  ca- 
niciei  concolorem  habens . 

DiJJi ancora  ,  che  della  nofirafiatua  dal  finifiro lato 
pende  'vn  pezzo  di  manto  giti  la  cofcia,  per  accertarci  chs 
fio.  Nettunnoi  conciof.acof/z  che  in  due  <vecchie  medagUt_t 
V'vna  di  Vefpafì^no.e  ì^ altra  di  Adriano  fi 'vede  Viìnagi^ 
ne  ritratta  di  quesJo  Dio  rizzata  in  piedi,  q^  ignuda^  : 
mafolo  coH  marito  fu  lajpalla  manca  gettato,  nella  defira 
mano  tiene  njnafcuticaiOUero  flagello  con  triplicate  funi  i 
(§^  con  la  fmfira  regge 'vneleuato  tridente  .  Et  in  'vrC al- 
tra medaglia  Fo  uiHa  la  effìgie  di  quefìo  Dio  ignuda ,  in 
piedi, con  il  tridente  nella  mano  fui  fìra,  e  con  la  deflra^ 
■porge  'V71  Vìelfiìio  ,  quale  effigie  par  che  fiia  con  njn  piede 
tn  acqua  j  e  con  l'' altro  fu  la  prora  d'ijn  legno.  Ne  lafciaro 
di  dire,  che  qua  fio  D:o  da  alcuni  fu  ritratto,  e  da  Mari- 
naro,e  da  BifolcOifi  come  f'^ce  Viloftrato ,  il  quale  nella  de- 
fcrittione  che  fi  di  due  Ifof  ette, che  haueuano  ti  foro,^  il 
mercato  commune,Cioè  tn  <vna  fi  i>endeuano  le  cofe  prodot 
te  dalla  ferrale  fielT altra  le  cofk  Prodotte  dal  mare,'vi  pò  - 
fé  nel  mezo  la  fìatua  di  M>?ttunno  con  'vn  aratro  X^'vn^ 
carro  alla  gutfx  d'Agricoltore  ;  'volendo  con  ciò  denotare  , 
che  anco  il  marepartìcipa  de''  frutti  della  terra  i  è  'vero  • 
che  accio  non  paref?e  queilo  :)io  del  tutto  >vn  Bifolco  ,  /'Ar- 
tefice  fu  r aratro  'vifcolpi  ,  ò  dipinfe  "Vna  prora  di  Naue, 
facedolo  in  un  medewo  tepo  è  Bifolco ^e  marinaro  infieme, 

F«  N:ttunno  vno  de  gli  \ddij  xcceiti,  e  cari  alla  natia* 
ne  ìXom.inajda  quella  in  molta  iieneratione  tenuto-,  ^  in 
gran  culto  hauuto  \al  quale  racconta  "Liuto  nelciuinto  del" 
la  Vriryia  Deca, che  nel  tempo  della  peflein  Roma  per  otta 
giorni  conti fzui  da  gli  Duumuiri  prcpofìi  a  gli  facrìfici , 
fu  con  lettiììerni^  cioè  con  tre  letti  di  ricco  .  e  fornpofo  ap • 
parato  infua  memoria  fatti,  ir,fitme  con  ApotUne  ,  Lato- 
naiDianajHercole^e  Mercurio  ineenfatOiefupplscato,  ac' 
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ciò  Jì  pia  caffè  da  quel  pefiilehte  f degno  i  e  pero  non  e  ma^ 
rauigliafefrà  le  nojire  flatue  è  quella  di  Nettunno  ta»" 
40  caro  a  Romani ,  fofìa  ,  e  collocata  nel  fudetto  Tempio 
9€lla  Città  fu  già  di  Cuma  al  mare  ^vicina. 

Della  fefta  ftatua  giudicata  di  Mercurio. 

P^rmi  di  qui  porre  lafefìa  fìatua  ^  che  ha  fembian^ 
Z.a  digiouane  sbarbatole  di  bellone  grati  ofo  'volto ,  il 
cui  capo  da  niuna  cofa  'viene  coperto^  fé  non  che  da  lifcia^ 
wa  nonprolijfa  chioma^qual  è  d'intorno  cinta,  e  rijìretta  , 
dafafcta  due  dita  larga.  E  la  flatua  di  carnute ^e  piene: 
ma  per  tutto  proportionate  membrane  fu  le  carni  altro  non 
*vi  appare»  fuor  che  unafottileye  trafparente,ma  inconfu^ 
file  camicia  dall  artefice  fatta  fcollata^e  fmanicata  infie» 
me.la  quale  come  in  duep€Z.z^i  di  tela^che  il  pendii  'ven* 
tre,e  lefpalle  ricuoprono ,  fa  'viflapiù  tofio  d^'vno  afciw 
gatoio  de"  frati^che  d'altra  forte  di  njeìiimentOibenfìprO'- 
lijfofingiù  le  cofcie^ft  che  dalla  fua  forma  p armi  di  nomi" 
narlo  alla  volgare  Camiciotto  i  //  quale  nelle  parti  di 
fopra  nel  melode  gli  homeri  n)iene  da  due  fot  ti  li  ciap" 
fette  delibi fleffa  materia  di  qua  ,  e  di  là  tenuto  ^  attac* 
tato  :fì  come  nel  mez^o  <vien  cinto,  e  Ugato  da  'vnafafcia* 
euero  centorino  larghetto  alquanto.che  dtfofto  al  petto  in 
tvno  mafcherone  fi  ferra  »  e  chiude  :  le  cofcìepoi  fino  a  ge- 
noc  chi  fono  altre  fi  coperte  della  medefimafotttle^  e  trafpa' 
tente  materia^alla  forma  (^fe  to  non  m'inganno  )  de  mu- 
tanti .  Di  gam be  ilfimulacro  èpriuo  tolteli  dalla  ruinos 
del  Tempio  .  fi  come  anco  è  friuo  del  braccio  defiro  da  sa 
lafpallai  ^  il  ftniflro  benché  <vi  fia  ,  pur  manca  nel  wé-- 
glio  ,  dot  dalgombito  à  baffo  .  £  qui  Vindouinar  ci gioua  j 
fofcia  che  nonfolo  non  ha  nome  apparente  :  ma  ne  ancofe^ 
gno  di  artificio  ,  dal  quale  ci  fufj'e  pef  meffo  trarre  alcU' 
nogiuditio  i  anzi  chi  •voleffe  tn  eie  procedere  con  laprt* 
ma  ^fia  fenz,a  fpeculattone  nlcuna  ;  potrebbe  tmpumt' 

mente 
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mente  dire ,  chefia  [imbolo  d'^vn  flroppiato  ,  e  mendico  • 
pero  noi  procediamo  alla  fattile  ;  ^  con  la  [corta  del  giù* 
dicio  y  e  della  Tt-udio[ct  con[erenz.a  dicciamo  il  nofìro fìmU' 
lacro  ej[ere  del  Dio  dell^clo:iuenz.a,  e  [gito  di  Gioue  M^r- 
citrto  ,  in  maniere  però  dt  trottatore  i  concio[iaco[a  cht^ 
queffi  [u  dagli  antichi  [econdo  FiloUrato ,  ^  Horatto 
nell'Inno  di  Mercurio  -creduto  inuentore  della  palejlrai 
qual pfleflra  [u  pofcia  accettata  per  IZurne  come  [gli (t-^ 
di  ÌS/lercurio,[colpita,e dipinta  i^ [orma  giouanilet  di'vi' 
[0  però  trx  'vago  ,  e  leggiadro  :  m,t  non  del  tutto  molle  ^  fi 
che  [e  di  donna ,  ò  di  mafchio[u(ie  dubitareftei  à  quefia.^ 
dauano  le  chiome Jiaus  ,  e  bionde  :  '^rn:t  di  tanta  lunghez.- 
:^a  ,  che  à  pena  potcuafì  da  loro  [ormare  vn  nodo  .  tlpst' 
to  era  di  V'ergine  Donna  :  ma  non  colmo,  né  pieno ^  fi  cht^ 
le  tette  erario  pia  toTlo  di  molle  giouanettOt  che  di  Donna, 
le  [uè  braccia  fin  [opra  i  gombiti  erano  sbracciatele  ig^u-^ 
de: ma  colorite  alquanto  come  tinte  da  raggi [olari  j  della, 
(pual  ^aleftra  ti  fimulacro [i  [ngeua [edente  con  >vn  ramo 
nel[eno  di  non  poco  da  lei  amata  oliua  :  per  denotar(__,  , 
che  i  Lottatori  anticamente  fi  ^vngeuano  d  aglio  ,  concio" 
fiacofa  che  Toglio  rin[orz.a  i  e  dà 'vigore  alle  membra-^, 
e  quelle  recrea  fecondo  Plinio  nel  duodecimo  alCapitOm 
lo  primo  ,•  quindi  leggiamo  ,  che  Anibale  il  gran  C^- 
fitano  di  Cartagine ,  'volendo  'venire  alle  mani  con_j 
quei  di  Rom%  non  lungi  la  Città  di  Vlacentino  ,  [è 
njngere  tutti  [uoi  [oldati  di  quefio  liquore ,  fi  come  ri' 
fertfice  Tiraquello  nel  trattato  de"  Nobili  al  Capitolo 
trentefimo  primo  . 

MA  tornando  à  Mercurio  [e?iti amo  il  racconto  delli.^ 
fatte z.z.e  del  fimulacro  dello  ifleJ]o  Dfopoffo  da  Apuleio 
nel  decimo  dell  Afino  d'^oro  nel  giudicio  di  Paride,  che  del 
(erto  ci  accorgeremo  corrtfpondere  inparte  allaflatua  nO' 
iira  ,  Narra  detto  Auttore^che  Mercurio [u  dipinto giO' 
uane^  graffo,  ignudo  ,  ammantato  .  e  coperto [olamente  il 
Jiniiìro  lato  dc^  vna  clamide  deceuole,e  conueniente  àgio» 

itane. 
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nane ,  di  chiome  flaue, d'onde  vfciuano  due  picciole  fiume 
infieme  <vnite  ,  e  finalmente  nelle  fue  mani  fu  pofìa  la^s 
rverga^  [imbolo  della  pace  Caduceo  chiamato  ,•  e  fare  ^  che 
à  qusfle  defcriitioni  molto  fi  adegua  il ftmulacro  dello  jìef- 
fio  J^Àercunofoiìo  da  JMartiano  Cappella  nel  primo  del- 
la fua  filologia  ,  il  qunl  dtce  il  ritratto  di  questo  Dio  efi^ 
fiere  dt  giouanetio  di  ^vago  'vifio ,  e  di  procero,  e  robufio  cor- 
po ,  con  la  guancia  Uerile  fien^a  fiegno  di  lanugine  i  della, 
bellez^z^a  ,  e  giouanez.z.a  del  quale  raggionando  il grarL-> 
Marone  nel  quarto  della  Eneide, po?ie  que"  <verfii 
Omnia  Mercurio  [imiliSjVocemqi  coloremq,- 
Ec  crines  llauos,&  membra  decora  iuuentse. 
£  laudano  accettando  la  fiopra  poT^a  deficrittione  ag- 
giunge^ che  duetto  ritratto  era  mez.o  tgnudo^fiolo  'vn  lato  co- 
perto di  picctola  clamide  da  <vna  Jjyalla  pendente .  E  "vero 
che  tal'hora  à  Mercurio  i^fiecondo  J^lartiano  e  Lui;iano  ) 
la  prima  lanugine  fi  daua^^.  in  tal  fiorma  canta  Homero 
efiere  apparfio  ad  Vliffie  all'hora  quando  ammonendolo  lo 
rendè fiaggio  dalle  maggie  di  Circe  i  anzi  narra  Vaufia- 
Tiia  nel  racconto  delle  cofie  di  hchaia,  che  in  'vn  certo  luogo 
in  public  aSirada  fiu  Àcafio  trouata  laTlatuadi  Mercu- 
rio con  la  barba j  e  col  cappello  in  tefia  ;  ^  è  da  credere , 
che  quella  fiatuafiujfe  àfuot  tempi  vnica  ,  conciofiiacofLL^ 
che  fiufieìnpre  queflo  Dio  di  vifio  Itficio  dipinto  ,  per  deno- 
iare»che  il 'vago  ,  elegante^  e  polito  dire  d'^vn  eloquentz,_, 
già  mai  per  tempo  inuecchia.  Plauto  poficia  nelP  Anfitrio^ 
?ie  fii  compiacque  di  porre  <vnelmo  alato  fiul  capo  del  fi- 
mulacro  di  Mercurio  ;  inducendo  ejjo  Dio  à  ragionare  di 
fie  medefi.mo  in  que^  'verfii 

Nunc  iiicernolTe  vt  nos  pofficis  facilius 

Ego  has  habebo  vfquein  petafo  pinnalas. 

Al  quale  par  che  s'accoTri  Tietro  ISppiana  nelle  fiu(i_j 

antichità. ,  oue  deficnue  Mercurio giouane   fienz.x  barba  , 

con  due  picciole  ale  fu  r^j^za^e  l'altra  orecchia  ,  ^  ignudo 

con  vnfoio  picciolo  manto  fiul  dorfio  :  ponendoli  "vva  borfa, 

nella. 
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nella  defira  mano  appoggiata  fu  l  tefchio  ^'vn  Hirco ,  e 
poi  nella  finifira  il  Caduceo  ,*  ^  in  oltre  à  pie  della  fla- 
tua 'vif colpi fcc  ijn  gallo  i  ^  iui  apprejfo  C  Hirco-,  anzi 
Homero  ne  IP  Inno  da  luì  cantato  tn  honore  di  quefo  Y)io , 
allifuoi  piedi  altrefif  ale  'vi  aggionge  ,  costpofcia  imita- 
to da  Vergtlio  nel  quarto  dell  Eneide  oue  fingendo  queflo 
Dio  mandato  da,  Gioue  in  Cartagine  al pietofo  Enea  cofi 
£anta—f 

lile  patris  mazni  parere  parabat 

Imperio, &  primiirn  p^^dibus  talaria  ne<5lit. 
"Et  alato  ancora  fu  dipinto  da  Accio /incero  Sanaz^aro 
nel  primo  de  gU  epigrammi  cantando  di  Mercurio)  ^di 
Amore  in  que^  'verfi 

Dum  Comes  aligero  Cyllenius  iret  Amori 

Aliger  incauto  TubripuiL  faculas . 
§luale  penne, ^  ale  altro  ftgmficar  non  'voleuano  >/<L_> 
non  che  la  'velocitale  continuo  girare  de^  Mercanti  al  gua, 
dagno  intenti  ,  auenga  che  fu.  Mercurio  da  Francefì  ò  chi 
eglififieno,giudicato,e  tenuto  Dio  de  Mercanti,^  inuen- 
tore  del  modo  de  gli  traffighi, e  guadagni  :  anz.i  per  Prefi* 
dente^e  capo  de  ladri,  e  malfattorii  quindi  Suida  chiama 
Mercurio  Ladro,  e  Prudentio  ragicnado  al propofito  dice: 

Expertesfurandihomines  hac  imbuitarte 

Mercurius  M^iià  genitus. 
Ef  Hierocle  Apollonio  apprejfo  Filofìrato  nel  quarto 
confiderando  i  rnaìsfici  ,  e  misfatti ,  che  nella  mercantia.^ 
commetter  fi  ponno  M^  configUo,  che  douejfe  comefordida  » 
e  fcelerata  fuggirfiie  Tifieffo  ad  un  Ptouane,  che  fi  'vanta* 
uà  d'^ejfere  mercante  tacciandolo  di  fé  ;  liifortunatum  vi- 
uendi^.enus,  vtarbitror,  elegiiti,  primum  enim  huiuf- 
modi  hooiinesomnes  niindinas  circum  eufit,  ve  qui 
minimo  emanc  ;  qi'.:e  fibi  funt  opus ,  deinde  cum  perc- 
grinis  ,  &  cauponÌDUs  degentesafiidue  aliquid  emunt, 
Venduntqj ,  6c  fceleratis  vfuris  capita  fupponences  ad 
perniciem  fuam  feiimant .  £t  Cicerone  nel  primo  de  gli 

offici 
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offici  di  qusfio  eifercitio  parlando  pone  quejle  parole^  ^ 
l;liberales,&  ford;d.  fnrit  c|ua£(tLis  mercenario) um  om* 
niuiìì,  quonim  opera?,  non  quorum  artes  emuniur  j  eft 
enim  in  iliis  ipfs.  merces  auLhoramentum  feruitudsj  for 
didi  etiam  putandi,  qui  nri^rcancur  à  mercacoribus , 
quod  ft.'t!m  '/endant,-  Nih-l  enim  proficient  nifìadrno- 
dum  nrientiantur  .  Nec  vero  quicquam  eft  turpius  vani- 
tate,  opitìcc'SQjorrines  in  lordida  arre  veriimrur  j  Dal 
au'nl  voto  putto  difìaccandofi  il  'Legislatore  nella  l€gz__, 
ìurufTiroseal^- prop:>;:itur  de  edii.  edicto  al  digeito  . 
Soggiunge,  che  gli  mercanti  fono  ni  'vil  guadagno  ,  ^  al 
malfare  intenti  ,'  Hon  cheV ari.e  il  malfare  ,  (^  il  rubba<- 
re  appo/ti^  perche  non  dell'arie  fono  :  ma  effetti  delfhuo- 
mo  ,  che  Carte  abufa  fecondo  S.Agofitno,^  altri  fopra  il 
Salmo  fettanif fimo  .  ^leffandro  de  t\les  nella  terz^apar^ 
te  della  fua  fumma  al  membro  pnmo  della  quefliOne  cin- 
ùuantefima  ,  e  S,  Tomafo  nella  feconda  della  fua  feconda 
alVartiColo  quarte  della  quefliune  fettantcf  ma  fettima  , 
C^N  altrt  molti  prima  di  Tir  aquello  nel  trattato  de'  No' 
hili  al  Capitolo  trentefimo  terz.o  \  E  però  Pietro  Appiano 
Ttella  mano  del  fimulacro  di  Mercurio  pofe  la  borfa,  ^  il 
gallo  à  canto,  (imbolo  della  'vigilanz.a-,  che  ne glt  traffichi 
fi  richiede iCofi  da  Francefi  dipinto,^  efprejfofecondo  nar- 
ra Qefare  ne''  fuoi  ^  cmentart  ,  Lì,  doue  ragiona  del  fatto 
d'armi  hauuto  con  quei  popoli. 

Ritrouafi  tn  olire  il  ritratto  di  Mercurio  appreffogli 
antichi  con  tre  capi  Vijn  f altro  'unitamente  oppoftt.  ^  à 
diuerfe parti  riuoltii  quml  ritratto  .  ò  Jìmulacro  'veniua.^ 
pofìo^e  collocato  tn  'vn  luogo  ,  cue  feancapo  tre  fìrnd^^. , 
njolendo  con  cicche  ciascheduno  capo  della  fìat  uà  haueffe 
carrico,€pefo  dt  dimofìrar  la  fìrada  à 'Viandanti,  pcnen 
doui  lefottofcritttont  à  ciafcheduna  vta  col  proprio  nome 
di  quella.  I popoli  Lechei  furon  folitt  difabrn,are  ci  Mer 
curto  in  tenace  bronzeo  il  fimulacro  afjìfìo  con  vno  hriete  À 
i^ntOi^  altre  fi  fecero  gli  lanagri  popoli  della  Beotia^: 

ma 
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7na  r Ariete  've*l  pofero  attrauerfato  al  collo ^Jl  che  lo  dire-» 
HepaUore:  e  ctòper  memoria  dello  fiejfo  Dio  in  tal  forma 
fvna  'volta  apparfo  nella  Città  loro  quando  dalla  peflc^ 
rendè  quelli  fu  uri,  efciolti  i  ouero  potremo  direyche  quello 
Ariete fignificaua  Vifleffo  ^Mercurio  trasformato  in  Hir-^ 
co  alThora  quando  fi  godè  con  Penelope  moglie  fu  d^Vliffey 
da  quali  pofcia  nacque  Vana  il  V)io  de^  fa  fiori  informa—» 
Caprtnaft  come  fi  legge  appreffo  Luciano  ne*  Dialoghi  de 
gli  Iddij,^  appreffo  Dione.  Paufania  lafciòfcritto^chz.^ 
dati  Arcadia  nel  tempio  di  Gioue  Olimpio  fu  trafyortato 
njnfnnulacro  dello  ijìefo  Dio  Mercurio ^  ti  quale  haueuo—t 
il  capo  di  celata  armato  ^  ^  il  corpo  ammantato  oltre  In 
tunica  da  'vna  clamide ,  di  fatto  il  cui  braccio  foffefo  'vna 
A  riete  fi  ijedeua.^  . 

che  quejlo  D  ofuJ?e  Uato  per  lo  più  ejprejfo  con  'vn  pez- 
zo di  quadrone  lungo  marmo. ò  tronco:  chiaramente  a  'vie 
ne  da  molti  auttorifcouerto,  ben  è  uero^chefopra  al  tron- 
co 'vtfipaneua  il  capo  folamente  delirio  ,  e  quello  appog» 
giatoui^e  non  cufcito, fi  che  à.  beW aggio  potejfe  leuarfi  e  m-et 
terfì-^  ^  in  quefia  forma  narra  pJef^andro  Napolitano 
nel  quarto  de'  gemali  ejfer  flato  Mercurio  adorato  da  Gre 
ci ,  e  nella  Città  d*  ktene  <ve  n  era  gran  copta  fecondo  T«- 
cidite  ìielfeslo  e  Plutarco  nelC  Mctbiade  ••,  dal  cui  comen» 
tatare  Probo  Emilio  nello  Uejfo  luogo  della  ruma  di  dette 
flatue  fi  dice  :  Id  cum  appareret  prmsa  claiTis  exiret,  ac- 
cidie '  t  vna  no(f^e  omnes  Hermae  ,  qui  in  oppido  erant 
Athenis  deijcerentur,  prastcr  vnum  ^qui  ante  ianuam 
erat  ;  E  delli  fimili [e  ne  'veggono  hoggt  giorno  in  più  pa.  • 
laggi  della  Città  di  Napoli  ;  quali  anticamente  fi  chini^ 
mauano  Hermi  dal  nome  di  Mercurio  chiamato  da  Gre- 
et  Ermes  ;  d'onde  nacque  V'vfo  di  dedicarli  à  Mercurio 
più  che  ad  altro  Dio  ,fi  come  narra  Suida  j  per  il  che  fo» 
leuaperprouerbio  dirft:  Non  ex  qucijis  ligno  fit  Mercu- 
rius  ;  §uali  hermii  e  marmi  ,  ò  tronchi  quadrati  erano  'vn 
[imbolo  della  fermezzd^e  coftanza  del  Dio ,  d^  inuentori 

ì>  di 
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di  quelli  furono  gli  ^tenefi.  E  ritrouaJl,che  gli  Romani  fo* 
fra  vnfol  tronco  foleuano  collocare  con  la  tefla  di  Mer^ 
curio  quella  dt  Minerua  ,•  e  ripojle  fofcìaj  e  dedicate  nelle 
fcuole  furono  da  Cicerone  chiamati  Hermatene  nel  primo 
itbro  air Epiflola  feconda fcrittaà,  Vompomo  P^ttico.  Sen- 
ne Martiano  Cappella  nel  fecondo  che  arriuando  Ftlolo* 
già  al  fecondo  cielo-,  fé  li  fece  incontro  'vna  donz^ella  cht_j 
in  manoportaua  'vna  tauola^ò  quadro  mufìato,  e  d'ebani 
dtftmto  confegni,  e  fimboU  denotanti  Mercurio  ,  quali  fé- 
gni  eran  quejìi  'vno  'vccello  pò  fio  nel  mez,o  del  qundro  d^t 
glt  Egittij  chiamato  Ibi .  fimile  alla.  Cicogna  ^  quale  era 
di gratiofa  facciale  quella  pot  pareu^  lambtjfero^  e  con  Lt 
lingua  leccafjero  due  ferpi  tnfieme  gtùti,^.  attaccati  Ha,'' 
uea  la  Donna  fu  l  capo  la  celxta^e  -veienafi  appog^iatoLJ 
ad  'vn  baUoneyla  cut  fumnntà  3ra  d^ ero  nel  r,uzo  di  color 
glauco  ,^  ohuaiJto,^  era  tlpne  di  color  di  pece  ;  di  fot  1 9 
il  braccio  defìro  teneua  -una  teffud.ne,^  <r)n  mtmrccteuO' 
le  fcorpione.  e  dalla  (ìntUra  m.-zno  'vedeunfi  'vna  Capnaì 
(^  in  quffta  forma  fu  cauxto  ti  fimulacro  di  Mercurio  dit 
ifecrett  de gU  hg/tìij  ,•  t  quali  altrefi  lo  'venerauano  fono 
nome  di  knuhe  col  Caduceo  [colpito  i  del  quale  Anube  pO' 
nendo  la  defcntticne  Apuleio  cofi  dice  :  H-'iC  ibi  Anubis  , 
quem  MercurtUiTi  di/  crune  nunc  arra,  ;  'ine  aurea  fncie 
fublimisjactollens  carjìs  cer'iices  arduas,'*!^ua  caducea 
gerens,  dtfxcra  J-iolmam  viren'em  quatienSj  Oueèda^ 
notare  ,  che  per  ti  capo  del  cane  ,  col  cfuale  Mercurio  fatto 
nome  di  Anube  era  ritratto  veniua  (letificata  la  ftgaci- 
$à  dt  efo  Dio  ,  quale  fajacità,  al  cane  il  pia  fagace  de  gli 
4ntmalt  brutt  'viene  attnbuttaie  ctò  bajìt  per  M.ercurio» 

Della  fettima  ftatua  creduta  di  S  iturno. 

IL  fi'uulacroyche  qui  nel  fettimo  luogo  ft  pone  apparta» 
ejìere  di  annofo  uecch  ione  col  capo  coperto  di  lu  *iga^  » 
0 gettata  chioma,e  con ptenate  folta  ;  ma  nonproltf?a,e  di- 
V  nefa, 
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fiefa  BarBayin  forma  tonda  ridotta  .  Il  corpo  dalla  ^ola  ci 
piedi  da  doppia  uefie  'vien  'veUitOfpo/cia  che  oltre  ìhabi" 
to  lungo  yà  quello  di /opra  è  pò  fio  i;«  lungone  fpatiofo  man' 
tocche  difetto  il  braccio  deÙro  pajjando  xi  ù  finire  fu  Icl^ 
ftnijlrafpalla  alla  maniera,^  ^fanza  Egittiaca  .  Brac^ 
eia  non  tiene, e  di  piedi  s  di  fenza^  ne  titolo  dedicatario  in 
alcuna  parte  fi  fcorge  3  e  però  fa  di  mesJieri  per  conofcere 
di  cjual  Diuo  lafiatuafia  ,feruirci  altrefi  de  giudici  .,  ^ 
conferenze  ;  qual  diligenza  \già  da  me  fatta  ,  ^  inuesTi- 
gatofi  al pofjihtle,  ritrouo  poterfi  attribuire  al  vecchio  Sa'- 
turno,  più  che  ad  altro  Nume  ,  il  qual  fi  comeconimuns- 
mente  fi  fcriue  fu  gii-t  padre  del  gran  Gioue^dal  quale  cac 
ciato, e  [fogliato  del  dominio  di  Qandia^e  della  Grecia^^ 
oue  cominciò  à  regnare  al  tempo  di  Ifaac  figlio  del giuflo 
Abramo, fé  paffaggio  in  Italiane  fé  ne  f cor  fé  tn  quelle  par» 
ti , che  erano  al  dominio  di  Giano  foggette,  cioè  nella  reg* 
gione  oue  poi  fu  da  Komolo  la  Città  di  Koma  edificatale;^ 
dui  amicheuolmente  riceuuto  fu  da  Ciano  fatto  partecipe 
del  KegnOid'onde  prefe  occafione  d'infegnare  à  quei  popoli 
il  maneggio  della  terra,  e^l  ruflico  modo  di  coltiuare  i  ed' 
pii^  anco  il  modo  di  batter  la  moneta  in  metallo, con  cu» 
foffe  cofa  che  à  que^  tempi  v^o  batterfi  in  corame,  ^.  r;/  co-^ 
rio  :  qual  'vsò  introdotto,e  concfciuto  quafiper  opra,r^  in» 
uentionefoprahumana  ■>  infua  memoria  fu  da  ^n  rouerfo 
del  Numtfma  fcolpita  f  imagi  ne  di  effo  Saturno,  e  d  ali  al 
tro  quella  del  Rè  Giano  con  due  volti  dtuerfi,e  differenti  i 
e  cefi  col  mezo  di  s)  fatti  ammaeflramenti  inauditi, e  nuo- 
uifi  acquino  Saturno  gli  animile  la  beniuolenza  di  qtis* 
fopoli,da  quali  pofcia  fu  tenuto  in  gran  preggto,e  venera' 
tione  non  mencche  Giano  ^  annouerato  frS  Deii  aueng^ 
the  anticaWrente  colui  che  faceua  ,  (5"  inv.entaua  alcuna.^ 
opra  nuoua  atta,^  acconcia  a  gli  -vfi  humani  ,  e  profitte" 
noie  alla  humana  vita, era  da  quelle  genti  occeccate  ,  ^ 
ignoranti  tenuto. e  limato  per  Dio',  quindi  à  detio  Satur" 
no fabricarono.tempii€ per  fvfo,  e nuouo  modo  i?itrodoit^ 
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di  ingraffar  e\  e  fìercorare  i  carnai ,  lo  chiamarono  il  t>ià 
%tercurtOi  cojì  fofcia  fer  femfre  da  Romani  chiamato  i  al 
^ualefu  già  da  principio  fvotata  >  e  confecrata.  lafalcc^, 
injìromento  altreft  da  lui  inuentato,^  introdotto  per  mte" 
tere  ,  efcognar  le  biade  j  dalla  eguale  fupofcta  chiamato 
Vaici  fero  fecondo  Ouidio  in  quel  'verfo 

Pr  US  per  errato  Falcifer  orbe  Deus. 

Et  anco  Isìacrobio  nel  primo  de*  Saturnali  ne\fa  mentio 
ne,  E  'vero  che  apprejfo  Annio  da  Viterbo  fopra  le  anti" 
ch'tldi  Berofo  Caldeo  nel  racconto  del  quarto  Rè  degli 
jfffirij.ntrouOj  che  Giano  fu  il  primo  inuentore  t  enaeftre 
delV agricoltura  femplice^e  roz^a,  concernente  folamente 
quello  faeeua  per  V'vfo  ,  e  'vitto  delle  genti  :  ma  Saturno 
poi  tnuento  r agricoltura  fola'<.z,euole ,  e  daguflo  come  di 
infonre  i  eampi^^  adornar  giardini, con  facilitare  il  mo 
do  del  coltiuare ,del fecar  le  btadeidelpotaret€  mondar  le 
*viti  ,egli  alberi  . 

Ma,  per  'Ventre  al  particolare  della  no^r  a  statua  dijji 
ejfere  di  secchio. canuto,  co*l  .apo  ignudo  .  e  col  corpo  've' 
fitto  da  doppia  'veBe  i  77:a^'.feftc  fniboìc.  ^  argomento  di 
Saturno  :  conciofaccfa  cht  d^  Greci  fu  quefo  Dio  cuty^ft 
ritratte  'vecchio, co^l  capoj'-c^trtc  -  e  panne/o  i  aggtongen» 
doli  la  falce  tn  'vna  delle  mani  ,  e  neW altra  'vno  inuoglÌ9 
di  pctnno-con  ti  quale  facea  TÌfta  di  citurarfi  le  fauci,  f col" 
pendoli  dt  pia  quattro  bambini  a  canto  j  'volendo  con  quei 
denotare  ti  Jpatt  o  del  tempo,  ^  a7mo  in  quati ro  ftaggioni 
partito  3  fi  che  con  farlo  "oecchio^e  pannofo  fimile  al  noVcrt 
fim,iilacro  fìgntficauaKo  la  eternità.  ,  la  quale fi?mpre  fu  ,  e 
farà  fempre  fecondo  la  'vera  reUgicne  ,•  pcfciachs  r eter- 
nità è  mtfura  d^'vn  efìere  permanente priua  di  principio  , 
e  fine  fecondo  %.'Tomafo  nella  decima  quefcione  alVariicO' 
lo  quarto  della  fua  prima  parte,  oue  foggionge^  che  l^ eter- 
nità eli  tota  (ìmul  :  ouero  fecondo  la  commune  credcnz;,^L^ 
così  degli  antichi, come  de*  moderni  'voleuano  con  la  'vec 
thiait^  denotare ,  che  il  tempo  hebbe peincipto  infieme  com 
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ti  Mondo  per  effere  il  tempo  mifura  di  moto ,  e  per  hauere 

principio,e  fine  fecondo  Boctio  nel  libro  De  Confolattont^ 
Vhilofophorum  ,  all'hora  quando  fecondo  ti  ijano  gtud^i» 
degli  antichi  furon  diilinti ,  efeparattgli  con  fu  fi  ,  ^  in 
njno  mifii  quattro  elementi  in  quella  mafia  dtfcordantt_, 
da  Voeti  Caos  cfsiamataydalla  qual diBtntione  furon  pò- 
fcia  principiate ,  e  prodotte  tutte  le  cofe^con  V  ordine  pofio. 
da  Ouidio  nel  primo  delle  fue  Trasformationi  ,•  quindi  fi 
die  campo  allafauolofa  diceria ,  che  Saturno  fu  figlio  di 
Yranio,  cioè  del  Cielo  :  DtJJiin  oltre, che  del  nofiro  fimw 
lacroye  d^ altri fimili  apprejfo gli  antichi  ti  capo  era  difco^ 
perto  iperfignificare^e  fimboliz.z.are  ilfecolo  d'oro  finto  » 
tempo  del  dominio  ,  e  gouerno  di  Saturno  >  quando  non  vi 
erano  jnfingimentiibuggie,palliati  ragionamenti,  ^  ani» 
mi  velati, infinti, e guaUi  :  ma  la  verità  dominaua,e  /«_* 
fimplicità,e/chiettez.za  era  ne^ petti  de'  mortali  radica- 
ta  j  quali  quafi  aperti,^  ignudi Ivn  V altro  appanuano: 
fi  che  quel  che  in  bocca,€  fra  denti  quelle  genti  haufuano  y 
haueuano  anco  nel  core  :  il  che  tutto  a.  noi  difcuopre  Qui" 
dio  oue  di  f opra,  Ouero potremo  dire,  che  il  capo  difcoper- 
to  di  Saturno  altro fignfficar  non  voglia  ,  che  il  tempo  ,  il 
quale  ogni  cofa  difcuopre  fecondo  quel  detto.  Omnia  teir- 
vott^itent:  fintale  fig/ììficatione lo  ritrouo  appreffo 
Tiraquello  dopò  molti  graui  leggiTfi  nelle  fue  prefcrtttio» 
ni  ì  onde  fi  legge^  che  À  qué'  tempi  fi  facrtficaua  a.  Saturno 
cò'l  capo  dif coperto  il  che  non  fi  vfaua,  ne  fi  vsh  poi  ne"  fa» 
crifici  degli  altri  Iddij  i  Ver  la  faìce,qual  dijp  da  gli  art' 
ticht  Greci  posi  a  nelle  mani  di  Saturno  ,  ci  viene  chiari' 
tocche  il  tempo  è  quello^che  il  tutto  mtete^  rodere  confuma  } 
il  che  oltre  la  già  vecchia  ijpenenza  ,  ci  vien  àtmoflf  a 
dalT^ccUfiaftico  (  e  fami  lecito  qut  nominarlo  )  ti  quale 
nel  terzo  capo  pone  quejìe parole  :  on»  nia  ttir-pus  haber, 
&  fuis  fpatijs  tranfeunt  vniuena  fub  coelo  >  Alche  allude 
4liiaramente  Francefco  Vctrarca  in  quelverfo 
Ogni  cofa  mortai  tempo  mie;  nmpe. 
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Quello  inuoglio  del  panno,  ehUo  dijjtpofioda  Greci  nel 
la  mano  di  Saturno  con  il  quale  otturaua  lafua  boccas  : 
altro  non  argomentauaje  non  che  il  tempo  ifìejfo  è  quello, 
she  apre  la  Brada  alle  cofe,^  à  quelle  la  chiude^  e  chc^ 
fi  come  il  tempo  dà  principio  alle  cofe^cofi  lui  fiejfo  à  quel" 
le  da,  fine:  e  di  qui  nacque  la  fauola^che  effendo  fiato  pre- 
faggito  à.  Saturno dallOracolo^  che  d.a 'vno defuoifiglido- 
tteua  effer  cacciato  ,  efpogliato  del  Regno  j,  lui  ordino  ad 
Opifua  moglie  i  che  quante  fiate  partorijfe  ,  tante  'volte  li 
portajje  auanti  il  parto  :  intendendo  tacitamente  di  dar 
morte  ,  anz.i  di  trangogiare  tutti  gli  figli  mafchi  i  il  ch(_j 
frefentendo  la  moglie^  come  tenera  madre  fé  alla  fecreta, 
alleuarefuQya  di  cafa  Gioue^Kettunno^e  "Plutone  j  onde  fi 
^verificò  il  prefaggio  delV  Or  acolo  :  poiché  fu  da  Giouefuo 
primogenito  fatto  priuo  del  Regno  :  il  che  apprefìo  di  mt__, 
altro  ìiOn  denota  fé  non  ,  che  la  'varietà^  de  coJìumi ,  chc^ 
dal  tempo  come  da  padre  già  da  principio  fono  fiati  intra 
dottile  tutta  Tjiafi  introdu:onOyl*fvn  tempo  cacciando  Val' 
tro.fi  come  canta  Ouidto  nel  citato  luogo,oue  dice,  chefuc- 
cedendo  Gioue  al  Regno  del  Padre  Saturno,  l'età  dell  oro 
infieme  co?i  i  coftumificonuerfe  in  età  d'argento  ,  e  cofipoi 
cò'l  vaffarde gli  anni  peggiorando  il  Mondo  fucceffe  l'età 
del  ferro  :  ,^artiano  Cappella  fi  compiacque  dt  dipinge^ 
re  Saiurno  'vecchio  di  tardo  moto, co  l  capo  coperto  di  man 
to  glauco, e  dtfotto  ti  manto  eran  le  chiome  canute,e  bian- 
che ruafìCoarfe  dt  neue  nella  cui deflra  mano  t//*  pofe  1/» 
"Dragone,  cheparea  dalla  bocca  'vomitar fiamme ,  e  deuo- 
rare  la  ftoprta  c'oda,  qual  manto  di  color  glauco  pò  fio  fo- 
p^a  ilfao  capo  dal  Cappella  erafimbolo  delprincipio  deh 
i''  an:'iO,tl  ^trdeye  giouentà  del  quale  l^  ornata  ,  e  florida^ 
fy;mauera  fi  crede  :  qual pofcia  arriuato  al  piouofo  ,  ^ 
pruiKofo  inuerno  par  che  di  neue  smammanti ,  della  quale 
èfvibolc  la  canuta  chtomz  di  Saturno^  Del  quale  il  tardo 
mo-o  alto  ì  onfignifica^che  il  proprio  cielo  remoto  ^^ 'viti' 
tKO  degli  Erranti  ,  che  come  tale  dofo  tutti  gli  altri  fa  il 
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fuo  mòto  ai  tardi  i  cùnciofiacofa  che  'vogliono  gli  AJlrolo^tf 
the  la  Luna  facci  ti  fuo  moto  per  %l  Zodiaco  tn  giorni  njerk 
iifette.^  otto  hore,qual  moto,  e  'volgimento  chiamafi  me- 
fé  lunare  :  JMercurio  facci  il  fuo  in  giorni  trecento  qua" 
ranta  otto:  Venere  in  altretanii.  Marte  per /}atio  dz  due 
anni  :  Gioueperfpacio  di  dodeci  anni  :  e  Saturno  per  fpa* 
tio  di  trenta  anni  più  tardo  de  glt  altri  come  ultimo  d^, 
gli  pianeti  te  più  remoto  dal  Solere  meno  fomentato  dalla 
iitrtùfolare  j  qual fole  poflo  fra  Venere, e  Marte  ^  fa  il  fuo 
forfo  perfpatio  di  giorni  trecento  fef  anta  cinque  ,  dihoré 
Cinque, e  di  minuti  quaranta  noue^e  fei  fecondi  fcorrendo 
per  tutto  il  Zodiaco^  e  per  i  dodeci  fegni  di  quello  toccau:- 
do  ctafchdunoper  ciafcun  mefe  delCanno;  qual  corfoffèk 
dal  fole  in  'vnannoy  chiamato  annofolare  di  gì  or  m  trecen 
tofeffanta  cinque;hore  cinque  minuti  quarantanoue,  e fei 
fecondi:  del  qual  anno  folare  con  V  auttorità.  dt  molti  ferii 
tori à  lungo  dtfcorre  Diego  ^  ouartuuia  nel  quarto  delle 
fiie  njane  Kefclunoni  al  Capitolo  deamo  ottauo  . 

Narra  h\acrobto  che  da  gli  antichi  fu  Saturno  fcclpi-^ 
io, e  dipinto  con  Inedie  Itgami  à  piedi ,  e  cofi  ali  cacciato  te» 
neuano  tlfuofrnulacro-per  tutto  Iranno  ,  qual  poi  slacciaci 
uano,e fciOgUeiiano  nel  mele  di  Decembre  in  certi  giorni 
dedicati  alla  fuafjìa  ,  con  che  <vcleuano  denotare  ,  che  il 
fem.e  ,  e  feto  animato  ■.  ^  organizato  nelli'tero  materno, 
auaz^aua  dt  <z<ita)il  r,ualejìn  tanto  che  ^viene  al  mondo,  fé 
ne  ftX  allaidato  .  e  pofìo  fra  delicati  lacci  di  Natura  per 
il  tempo  e  [patto  dt  noue  mefi,e  pochi  giorni  ,  per  il  qucle 
nò,  ti  feto  nelV'vtero  cominciando  da  Marzio  fecondo  una 
computatione  ^  à  me  par  dt  dire,  che  il  fi  are  allaccia* 
to  Saturno  per  tutto  faìino  fuor  che  in  certi  giorni  dt  tie* 
cembre ,  fa  argomento  del  corfo  àelVifeffo  anno  icmpùjlo  , 
quaf  feto  nelL  'vtero  materno  ,  di  dodect  mefì ,  il  quale  co" 
mtnctando  da  Gennaio  quajì  organizandcjl ,  ^  ajztman' 
dof  s'informa  ,  e  crefce  col  ere]  cere  de'  mejì,  nel  ccmpcTf» 
0Ìe'  qualt  quafifeto  in  vtero  tnfarccratojì gira  :  m,a  arri^ 
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itando  al  mefe  di  Decembre  V'vltìmo  di  tutti  fecondo  Val' 
tra  comftitatione  tfar  che  in  quel  mefe  co"  l finire  il  corfot 
l'anno  fi f nodi ,  e  slacci  dal  fuo  corneo  fio  ,•  e  queflofuo  in-- 
tenderfiper  i  piedi  di  Saturno  allacciati ,  d^  quali  nac- 
que ilprouerèio  ,  che  gli  \ddij  haueuano  i piedi  di  lana  , 
Kè  Ti  mancarono  chi  fabricafiero  ilfimulacro  di  Saturno 
(on'Vtfo  giouanile  ;  e  ciò  fecero  per  fimbolo,  ^  argomento 
del  rinouamento  del  tempo  ,  che  fi  fa  per  ciafchedun  anno 
to'l  rtuolgimento  de''  mefi,  Maperlopiu  delle  'volte  fu  da. 
gli  antichi  Saturno^e  quafi fernpre  dipinto  'vecchio]^  e  ca^ 
nuto^e  molte 'volte  era  'veUito  de  <vefii  'vili, 'vecchie, fquar 
fiate  )  e  rofe  :  per  denotare  che  gli  huomini  nel  principio  , 
quadofifinfe  fetà  dell'oro  amauano  la  fimplicità,e  fchiet' 
tez^za  tn  tutte  le  cofe  :  e  finalmente  fu  da  Romani  rappre- 
fentato  canuto  ,fi  come  la  noflra  Siatua  ci  dimoHra,  dit 
quelli  tenuto  (  come  narra  Macrobio  )  tngran  sìima  ,  e 
fvenerattone  :  ^  erettoli  'vn  tempio  fra  gli  altri  jful pin- 
nacolo del  quale  fu /colpito  vn  Tritone  con  la  tromba  ,  c^j 
buccina^  perfignificarcyche  col  tempo  fu  inuentata,  (^  in^ 
tradotta  la  'vocale  hiTioria  prima  ofcura,  efconofciuta^  ; 
la  quale  quafi  Trombettiero]  le  cofe  di  molti  fecoli ,  anz,i 
gi^  dal  principio  del  mondo  tiuenute ,  à  noTlrt  tempi  di* 
fcuoprc^ . 

Della  ottaua  ftatua  giudicata  della  Dea  Vefta. 

IA  ottaua  flatua^che  qui  defcriuo  è  la  più  maraui* 
j  gliofaye  che  da  maggior  flupore  ^  ^  ammirationt^^, 
deW altre  :  E  queUa  dt  'vaga  ye giouane  "Donna ,  di  gra  - 
ttofOf^alpart  modefio  'volto:  Del  deftro  braccio  è  f cerna: 
ma  ti  manco  ha  tutto  intiero  3  ^  illefo  con  la  fua  manot 
alla  quale  folo  manca  l^lndice^e  nel  re  fio  è  da  capo  à  pie- 
di intiera  ■>  ^  intatta  've fitta  d^'vn  h abito  lungo  ,  che  cO' 
prendali  dalla  gola  tipetto  colmoy  e  pieno  à  marauiglioL^ 
fatto  >fino  4  terra  tutto  ti  re  fio  li  ammanta ,  oue  difofra^ 
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fi 'Vede  altre  fi  'vn  lungone  {\>!Xt-ofo  manto  ,  il  quale  copren- 
doli la  mità  del  capo,  dì  là  p^ffando  per  glt  homert  Jìno  (C 
fiedift  flende  ,■  glt  efìrerni  del  quale  fu  l  fniflro  lato  ri-^ 
dotti .^iui  fu  l gomb ito  della  fiatua  formano  ijn  nodo  .  la— 3 
farte  anteriore  del  capo  oue  il  manto  nongiunp-e,  ojien.^ 
coperta  da  poche  ;ma  Ufcie^e  ?ieglette  chiome  ,  che  il  fronte 
radendo  fu  l'orecchie  fi  riuolgono  i  efinalmer'-^  fv  e  de  fi  il 
fuo  eapo  cinto  da  i/«  releuato  cerchione  d iaderr a X ef.reme 
fartt  del  quale  piegate  *verfo  la  nuca  della  tefta  iui  con 
*V7i  cappio  ft  legano  ^  ciual diadema  apprefo  gli  ar.tichi 
Komani  era  ornamento  di  ieTia  delle  matrone,  poflo  irL^ 
oro  e  freggiatù  di  pietre  pretiofe  ,  e  perle.  Titolo  dedica.' 
torio, e  nuotiuo  niuno  a//  appare,  dal  quale  app/rrafftmo  di 
qual  Diua^il fi  nulacrofi  fuffei  Non  però  da  cnnff.renz,e,  e 
giudici  mi  'Viene  accennato^che  d'altra  non  fin,  fé  non  che 
della  Dea  Fejla.{  non  dtco  quella^  che  fi  dice  madre  dt  Sa- 
turno.  Terra  da  Voeti  chiamata, detta  Vefla  dal  'veflire^ 
(^  adornare  fé  medefima  con  la  varietà  de  frondi\,  e  fiori 
fecondo  Gicuanni  Boccaccio  nel  terzo  de^  genialr-j  il  pmU' 
lacro  della  quale  fi  formaua  da  glt  antichi  con  capo  coro- 
nato, e  cinto  d'alte  torri,denotanti  r ambito  della  Terro-j 
ornato  come  di  corona  di  Città, e  Cajlelle,  con  la  'vefìe  freg 
giata^^  inteffuta  di'Varìj  rami, tronchi,  C?*  herbe,  per  le 
fiante,^  alberi,  che  la  terra  germoglia,  e  produce  j  ccn^ 
fcettro  in  mano  fimbolo  de''  Regni ,dcminij  ,  e  potenze  hu- 
manesche  nella  terra  fono\con  tamburi  à  canto,  per  deno- 
tare la  circumferenz.a  della  terra  dtuifa  in  due  parti  ,  ò 
hemif^ert  j  cioèfuperiore  da  noi  habttato  ,  f|^  inferiore  dn 
gli  Antipodi  tenuto-.con  'vna  chtaue  nella  fimflra  maKO  ,' 
fer  denotare  che  la  terra  ilfemejfarfoui  rinuerno  nel  fuo 
fieno  rinchiude  ,•  e  pofcia  nella  primavera  quafi  con  chiaua 
fé  medefima  aprendo  produce fuora  ,  fecorao  l  cpinìone di 
Ale  fi  andrò  Napolitano  nc\fuoi  gemalti  JJeHa  quaiyefìa. 
il fimulacro  fcrtue  \:linic,che  fi  vedeua  m giouamle  ^fpet" 
to  negli  Horti  di  Serutlio  CtttadtTiO  Komano  )  J^ià  di- 

€0  di 
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to  di  quella  V€fÌa,che  fu  figlia,  di  Saturno  fignifieaia  péP 
il  fuoco, cioè  fer  quel  fuoco  folamente  ,  ché'vten  det.to  caler 
*t/ttalejil  quale  f  affando  per  le  'Vt [cere  della  terra  dà  i;/- 
taà  tutte  le  cofe  dalla  terra  prodotte -^  in  tantOyche  Zenone 
Stoico  {^fecondo  nfenfce  Cicerone  nel  primo  delTattioni 
tufculane,  ^  Varrone  nel  quarto  della  lingua  Latina  ') 
diffe  il  fuoco  ejfere  r  anima  delle  coje  :  aUa  cui  opintotif^_, 
far  che  adheriffe  Democrito,  rifento  da  Nemefìo  Fihfofo 
nel  quarto  della  Natura  dell'' huomo  al  Capitolo  fecondo  ^  e 
Lattantio  nel  fecondo  al  Capitolo  terzo  decimo,  e  Grego- 
rio Nijfeno  nel  libro  deir^nima^al  Capitolo  primo  qua- 
li tutti  njogltonoyche  il  fuoco  fia  V  anima  delle  cofe^  quale..^ 
opinione  come  debba  intenderfi^  lo  dtchtara  e  fio  Lattantio 
là  doue  raggiona  dell'* officio  di  Iddio  al  Capitolo  decimo 
fettimo  ì  onde  à  queflo  alludendo  lerentio  ìl  Comico  tieh 
lafua  Adelfi  dtfft^ 

Seni  animam  primum  extinguerem  ipfì 

Quiilludproduxit  fcelus. 
Oue  Donato  interpreta  la  dtttione^e  terbo  exttnguerél 
"Perche  V anima  è  fuocoy  il  che  da  noi  'volgarmente fi  dice, 
quando  'vogliamo  effinguerfi  ti  naturai  calore  àgli  ago- 
ni^^antii^  Vergtho  nel  fé  fio  diffe 

Igneus  eft  illis  vigor,  &  coeieftis  origo, 

Seminibus  ; 
Et  nel  fine  del  quarto  dtf?t.j 

,  uriinis,&vna 

Difceflìr  calor, acque  in  ventos  vitarecefiìt, 
§luindi  Vortio  Licinio  antico  Voeta  diffe  :  Ignis  homo 
cft  ì  per  il  che  vogliono  alcuni ,  che  la  vita  humana  fuffe 
fiata  da  Greci  chiamata  Veruete,  pofcia  che  fin  che  T  ani* 
ma  è  nel  corpo,  ejfo  corpo  ferue  fomentato  dal  caldo  natu- 
rale. È  non  pochi  furono  coloro, che  vollero  ffffer fi  dal  fuoco 
generatale  prodotta  ogni  co  fa, come  furono  Zoroafire^He- 
Tacito  Efefio»  Heraclio  Metaponttno  ,  ^  Hipafo  Meta" 
f  omino  ffifome  riferifce  Plutarco  nel  primo  De  Placitis 
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Phllofophorum  al  Capitolo  terzo  j  ^  il  me  de  fimo  nella 
njita  di  Camillo  y  e  Giù  fi  ino  in  Adiiionitor-o  ^entium  ; 
Tertulliano  nel  primo  contro  Marciane  y  Epifanio  Ciprio 
nel  terz.0  libro  contro glt  Herettci  al  Capitolo  ultimo,  Lat 
tantio  nel  fecondo  al  Capitolo  primo  ,  e  prima  di.tutti 
Virgilio  nell'Etna  in  que*  'vsrft 

Quòdfi  quis  lapidis  miretur  fufile  robur 
Cogitet  obfciiri,  verllìma  dìCt^  libelli, 

Heracìrti  (  igni  nihii  inluperab  le  gign'i) 
Omnia,quo  rerum  natLirafemiiia  iaóta. 
Onde  Apuleio  alludendo  i  q^ueflo  nel  Itero  De  Muli» 
dod:lfc^ 

Spiriius  eft  cuncflis,  validi  vis  luppiter  jpnis. 
E  di  quefta  Diuafìì  mentione  Ouidio  nel  jeBo  de*  F/i«» 
Sii  dicendo  i 

Ex  ope  lunonem  memorat,  Cercremqj  creatas 

Semine  Saturni ,  tertia  Vefta  fuic. 
La  qualfidice^  che  hauuta  la  'vittoria  da  Gioue  contri 
gli  Titani,€  Giganti  figli  della  Terra  ,  porfe  le  preghiere 
ad  e(?o  Gioue -.ch'i  fi  contenta[fe  farla  reTlare  Vergine  ca» 
fla^e  pudica  per  Je/npre:e  che  di  tutti  ifacrifici  à.  lei  fi  of* 
fersjfero  le  primitie  :  il  che  ottenne ,  reflando  Vergine  in-^ 
€orrottaiCofi  come  à  noi  (Ifcuopre  la  f acciai  e  le  fatte ZK^.^ 
del  nofìro  firnulicro  :  fimile  al  quale  narra  Aleffandr» 
Afrodi  feo  fi  ergeuano  tutti  i  co  loffia  queS^i^.  Deaj  ^  hehlfs 
alt  refi  leprimitie  delle  cofe  facr.ficate,  ^  offerte  àgli  Id- 
dìi ,  qualvfofùpra  ogni  altre  offeruò  la  natione  Greca  fe- 
condo Hefichio  j  donde  poi  nacque  ilprcuerbio  ,  A  Vefta 
\nc\p'\^V'Sy  fi  come  nferifce  TiraqueUo  del  trattato  de*  Vri 
mogehiti  nella  prefatione  ;  e  pero  non  fenZa  mu\iero  la^ 
HoQra  fiatua  è  di  'vifo  modefto,e  per  tutto  ammantata  , 
perche  è  di  Vergine  Dtua  ,  à  cui  la  caflità  ,  e  pudicitiafi 
conferrauat  non  alirimente,  che  a"  giorni  nofìri  'vediamo 
infatuiti  collega  ,  e  ridetti  de^  Vergini ,  che  al  'vero,  ^ 
immortale  Iddio  hanno  ior  caiiità  o^órta  .  §^indi  Oui^ 

die 
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dio  nel  fé  fio  libro  de  Vafìi  di  queUa  pudica  »  e  cafla  Dee 
€ania  in  quejlo  metro, 

Nec  tu  aliud  Veftam,quàm  viuam  intellige  flàmai 

Nataq,-  de  fiamma  corpora  nulla  vidcs. 
Iure  igitur  Virgo  eft,quas  femina  nulla  remittit, 
Nec  C3iphj§c  comites  Virginitatis  amat. 

Volendoci  dimoffrard  che  fi  come  la  fiamma  non  gene» 
ra^nè  concepifce  corpo ^nè pafifce  concretione  di  materia  j 
tofila  Vergine  non  conofautafe  ne  flà  infertileye  Berile  i 
onde  molti  de  gli  antichi  non  'vollero  ergere  coloffiy  e  fimu 
lacria  quefìa  Dea ,  come  quella  dalla  quale  niuno  frut* 
to  aj^ettauano  i  e  fendo  (  come  dijji^  fgnificata  perii 
fuoco  elemento  inuiolabile  «  dal  quale  niuna  cofa  può  pro^ 
durfi  :  ma  più  tojìo  afe  rapifce  ogni  cofa  fecondo  "Papinia- 
noy  e  Luca  de  Fenna  neW'vndecimo  delle  Coflitutioni  Im 
peri  ali  allaprima  Coflitutione  nel  trattato  De  Fabrì- 
cenfibus  . 

Era  la  T>ect  Vefla  cofi  nomata  da  gli  Vefibuli  da  noi 
jitrìj.e  Cortili  chi  amati  ^  à  lei  fecondo  Ouidio  dedicati:  e 
cogliono  ifcrittori ,  chefuffe  'vna  degli  Dei  Venati  da^ 
Mnea  portati  da  Troia  in  Italia,della  quale  Vergilio  nel 
fecondo  deW  Eneide  fa  mentione  in  que^  'verfi 
;  Veflamq;  potentem 
•'     Aeternumqj  aditis  afFert  penetralibus  ìgnem. 

*Al  quale  accoTlandofi  Tito  Liuio  nel  primo  della  pri- 
ma Deca  afferma  quefia  Dea  effere  fiata  in  'veneratione 
antichijjimo  tempo  prima  di  Komayriceuuta  poi  da  popò- 
li  d^Alba,^  da  quelli  eretti  li  Tempi, e  confecrate  V^r- 
giniy^indipofciafudaHuma  Vompilio  riceuuta  per 
I>ea  nella  Citta  di  Roma  non  molti  anni  dopo  l'edifica^ 
tione  di  quella  i  dal  quale  ad  emulatione  della  Città  ^di 
Alba  Colonia  diLauinio  edificata  da  hfcamo  figlio  d'E' 
nea,fu  infìituito  il  Collegto  delle  Vergini  ^  dette  Ve  fiali 
dalla  Dea  Vefìa  à  cui  fi  confecrauano  i  ordinando  à  cofìO' 
roprouifioni  dalpublico  Erario tfacendole  venerabili  co» 

l(U» 
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ia  olferuanz.n  della  perpetua  caflità  ì  quale  Vergini  fu* 
Tono  prima  quattro  i  pofciafei  yf celie  fra  le  più  belle  del* 
le  Donzelle  komane  ,  alle  quale  punto  di  perfettion^,^ 
mancaua  ,  na  te  da  parenti  Uberi ,  e  de^  principali  della- 
Città  i  e  'volle  ,  che  quelle  fujfero  À  quefìa  Dea  dedicate  , 
le  quale  non  erano  minori  di  fette  anni ,  ne  eccedeuano  il 
decimo  ^  ^  alla  prima^che  dal  Sacerdote  da  Kuma  elet' 
io  fu  ojfertaje  confe<;rata  alla  Dea  Vefìa,fu  dato  il  nome 
di  kmata  per  jfecial priuileggio y  e  prerogatiua  fecondo 
lafciòfcritto  Agellio  , 

Vejfercitio  di  effe  Vergini  ,  altro  non  era  fé  non  chf^_, 
in  battere ,  efcuotere  il  fuoco  da  'vn  legno]  atto  à  sfauil- 
lare  ,•  qual  fuoco poflo  in  vn  uafo  di  metallo  in  forma  di 
criuo ,  e  portato  al  Tempio  ,  veniua  da  loro  cufloditc,^ 
cjjeruato  per  dieci  anni  continui ,  con  carrico  di  non  far- 
lo mai  e  fiinguere  per  auguno  del  popolo  Remano  \  altri» 
mente  alla  Vergine  negligente  cuìicde  ^fi  daua  crudelìf- 
fxmo  cafligo  dal  Pontefice  ,  f  come  narra  Ltuio  efferc^ 
auenuto  in  Roma  ,  neWottauoUbrc  della  terza  Deca^  , 
neir  Anno  terzodecimo  della  guerra  Qartagtnefe  a  tem- 
po di  Lucio  Veturio  Filone  ,e  di  ^luinto  Qeaho  Metel- 
lo  Confoli  j  che  però  detteVergini  ftauano  die  ce  anni  al 
nouitiato  paffando  i  e  confumando  quel  tempo  nelVimpa- 
rare  ,  ^  apprendere  l  ejfercitio ,  e  l'arte  del  fuoco  i  qual 
tempo  finito  per  altri  dtece  anni  lo  guardauano  j  ^  indi 
come  Veterane^  e  prcfffj'e  attendeuano per  altri diece  an- 
ni continui  ad  infegnare  le  VergìJii  nouitie ,  e  cofpaffati 
trenta  a?ini  era  in  libertà  .  ^  arbitrio  loro  ò  di  reììar^.^ 
nella  religione ^ò  di  -vntrfi  in  nodo  maritale  , 

E  vero,  che  quella,  la  quale  dop^o  trenta  anni  'uifìfer* 
maua  3  era  aflretta  ,  ^  obligata  à  continuar  fua  'vita-~f 
incafìimonia,  e  pudiatia  ,'  altrimcyite  fé  cafcaua  ,  difte'» 
fa  fu  [  feretro  ,  e  letto  mortorio  era  portata  a,  torno  per  le 
publiche  piazze  della  Città  y  quafì  morta  con  pianti  3 
^fingulti  de" parenti i  feguendola  i  Pontefici,  e  S&cer» 

doti 
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doti  taciti  ^e  cheti  ;  e  finalmente  portata  fuor  a  le  fotte  di 
"Roma  'viua  erafctterrataì  con  terroreffp.zuentOy  e  non^ 
pìCcioU paura  di  tutta  la  Città  augurante  fer  lei  gran 
male  in  quella  giornata  di  giufiitia  i  il  che  racconta  Lib- 
ino nel  fecondo  della  terz.it  Deca  effere  auenuto  in  Roma, 
inperfona  di  Opimia ,  e  Vloroniaitupraie  i  delle  quali 
'vna  fu  fepellita'viua  appreffo  la  porta  collina  y  e  T altra 
Jìdiè  la  morte  con  le  preprie  mani ,  e  'vicino  la  medefimit 
torta  à  mano  deflra  nel  campo  fceleraio  coft  detto  per  il 
peccato  deWingcflo,  e  fìuPro  ,fu  anco  jepellita  ^iua  Mi' 
fiuti  a  altre  fi  Vergine  W  e  fiale  per  ilfofpeito  nato  appref- 
fo  le  genti  dalfuofouerchic  ador?iamento  ,fi  come  raccon-^ 
ia  Liuto  neWonauo  della  prima  lyeca;  il  quale  nel  quar' 
to  afferma  per  Ptsìeffa  cagione  ,  e  fofpetfo  effere  fiata  'vi- 
uà  fepolta  PoTrhumia  anco  Vergine  Ve  fiale  j  conctofiacO' 
fa  che  le  Donne  pudiche  per  ilfouerchto  adornarfi  'vengO' 
no  per  lo  più  in  fofpetto  d'tmpudicitia  ì  onde  Quid  io  nel 
quarto  de^  Fajìi  ragionando  di  Claudia  alt  refi  Vergine^ 
Ve  fiale, fone  que  '  'verfi 

Calta  quidem  (  ied  no  eft  eredita  )  rumor  iniquus 

Lasferat,  &  falfi  criminis  facla  rea  eft 
Culrus,&:  ornatos  vane  t'udilTe  capillos 
Obfuicad  rJgidos  lin^uaq;  promptafonos, 
J?  S.Jgoflino  nel  libro  De  Sermone  Domini  in  mon- 
te ,  nella  fettima  dimanda  pone  quefìe  parole  :  qui  im- 
moderato  cultu  corporss ,  atque  veltitus  ^  ccterarumq; 
rerum  nitore praefu!gec,  facile  conuincitur  rebus  ipfìs 
pomparum  eff^  fe(fl:ator.  §utndi  Gratiano  con  Vauttori' 
tà  del  Sacro  Concilio  Gangrenfe,al  Capitolo  'vltimo  dijfe', 
Parlìmomam  cum  veiit  humih  non  reprobatiius  C/'^r- 
landoa''lleligiofi)C\cutQtìdimorn2.tnm.  pr^ter  corpo- 
ris  diligentiam  mfucatum  laudamuss  Dififolucos  uucem, 
&  infriiiflos  in  veftibus  incelfus  non  recipimu';  >   Vo- 
lendo con  Ciò  dire  che  alle  perfone  religicfe  non  fiì.  lene  il 
*vefiir  lafciuOf  ^  in  particolare  alle  Vergini  ,  che  à  Dio 

hanno 
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hanno  hr  'vita  confecrata  ,*  fofcia  che  il  fupefftìtiofo  ve- 
iiirey  e  lafciuo  ornamento  delle  Donne  ,  non  è  folamentt__, 
per  compiacere  a  gli  huomini^  e  per  concitare  ìlafciuia  ; 
mÀ  anco  fanno  con  quello  feruttù  al  Demomo  fecodo  rtjìef- 
fo  ^goUtno  nella  Epiflola  fettantefìma  terz^a  fcriuenda 
À  VoJJidio^oue  dice  :  Fucare  pigQientis,  quo  vel  rubicun- 
dior,vel  candidior  appareat,adukerina fallacia  eft.-exe- 
crandaaucem  fuperltitiofarum  Jigaturamm  ,  inquibus 
ctiam  inaurcs  vu-orum  in  fummis  ex  vna  parte  auricu- 
lis  furpenisg  deputenrur,non  ad  placendum  hominibiis, 
fed  ad  feruiendiim  Dsemonibus  adhibetur.  §ifindi  L«- 
€a  de  Venna  il  leggi  fi  a  nella  prima  legge  del  titolo  Nul- 
li licere  in  frenis  ;  dice  che  in  ciò  alle  Donne  non  fi  deue 
applaudere,€  ronfentire,  ma  refiThre.e  coKtradire  .  Onde 
Valerio  Mafjimo  nel  libro  nono. al  Capitolo  primo  ,  pone 
que sic  parole  -.  Non  prouiderunt  feculi  illius  viri  ad  qiié 
cultann  renderei- infoliti  caerus  pertinax  fhidium  ,  auc 
quo  Te  vfque  effìàrara  efìet  legiim  vi(flrix  audaciai  quod 
/ì  anrmi  muliebris  apparatus  intueri  pota  (Tent  5  qmbu» 
qu"^ti..;ie  aJ''qiiul  nouicatis  Tumpruonus  adie(fì:um  eft,  in 
ipfo  ii::io"uri'.enti  luxuris  cbltitilfenti  E  UarcoTul- 
Ito  altroue  dice  \  Adhibenda  eft  mundiciaiion  odicia, 
ncque  exqnitira  nimts,vt  non  quàsranturcoloresfid^icij, 
auc  fucati  :  Et  Innocentio  nel  libro  della  miferia  dellsL^ 
humana  condtttone  cofi diffe  :  Abfit  ve  aiter;i!s  color  có- 
parabilis  fit  natiuo  j  quin  immo  cum  facies  aduìteriao 
colore  fucatur,  os  abhominabili  fetore  corrumpicur  ; 
vnde  vanitas  onnnis  Homo  viuens  ;  quid  enim  vanms 
quàm  criiies  pepiere ,  planare  cefariem*  tiiisere  g-mas, 
vngerefdciem  ,  producere  fupercilui  ?  E  della^vanitì 
del  njefltre  ragionano  4  lun^o  ti  Dottore  Angsltco  nella.^ 
fecondai  della  fua  feconda  ìiella  quefìione  centefima  aua- 
rantefwia  nona  alt  articolo  fecondo  ,'  E  Giouanni  Andrea 
il  canontfia  nella  Kegula  Ea^quas  fiuiU,/nt  le  nouelle  nei 
fefio  delle  Epifole  decretali  ;  E  di  qu/'Jli  mi ,  ^  ojferua 
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tioni ,  'vedajl  Dioniggi  ^licarnaljeo  nel  fecondo  delle  a»^ 
iichità  di  Roma  ,  e  V  lutar  co  nella  'vita  dt  Numa  ,  e  nel- 
la 'Vita  di  'Fabio  MaJJimo  ;  quindi  Ouidio  nel  feflo  de* 
Vaflt  cantai  . 

Nullacii  dicetur  vi<itas  temerare  facerdos 
Hoc  duce^  nec  viua  defodietiirHumo; 

T.  Giouenale  nella  Satira  quarta  non  lungi  il  frinci» 
fio  airtftejio propojìto pufe  que'  verjt . 

[  Curr.  quo  nuper  vicSlata  iacebat 
Sanguine  adhucviuo  terram  fubitura  facerdos. 

Et  à  lungo  dopò  tutti  ne  ragiona  Tiraqusllo  nella  quin 
t adecima  delle  fue  connubiali'.  Morto  pofc/a  Numa  [^om- 
pilio  ,  c<7nta  Guidio  ,  che  nella  Città  di  Roma  fu  à  queJia, 
Dea  edifcato  'vn  Tempio  in  forma  rotonda  nel  proprio  pa 
laggto  era  fi  aio  dì  e  fio  Rè  .  ad  imitai  ione  delffjìejj'o  Num 
■  ma  .  il  quale  ancora  'Viuente  'vn  altro  Tempio,e  quello  in 
tonda  forma  ereffe^fi  come  FeTtoi^faòfcritto  ;  la  deferii- 
tio'^e  d(l  quale  f  pone  per  Qhrif.f^ro  Landtno  nelComen 
io  di  Virgilio  fcpra  i!  fecondo  dell'Eneide  la.  doue  Hetto- 
re  raccomanda  alpietofo  Enea  gli facrtfici^e  cerimonie  di 
queTi-a  Dea  ,e  dice,che  quefìo  Tempio  era  di  non  picciolo. 
grandez.z.a  5  nel  cui  mez.oera  pcfto  V altare, [opra  il  qua- 
le  dalVnjno  e  Valivo  corno  ardeua  il  fuoco  ,  ^.  alla  cujìo- 
diadi  quello  eratio  due  Vergimi  nel  pinnacolo  poi  di  Cifo 
tempio  collocato  fi  ■vedeua  tlfimulacro  d'una  Vergine  in 
bianco  marmo  f colpito  i  e  nelle  braccia  di  detta  Vergine 
njn  bam.bino  ,  giudicato  »  e  tenuto  per  Gioue  alleuato  da^ 
quejìa  Dea  :  f  che  h  abbiamo  notiti  a  in  quanta 'veneratio^ 
7iegtÀ  dal  principio  della  Città  di  Romafia  fata  la  Dea 
Vef^  apprejjo  glt  Romani^pofcta  che  non  folo  fra,  le  mura 
di  quella:,  rnà,  anco  m  più  altri  luoghi  remoti f  ma  foggetti 
al  dominio  loro^erejfero  e  quefla  Tew.pi,  altari,  e  fimula- 
cri -.del  qual  culto  njn  faggio  né  dà  la  no/Ira  fatua  di  det- 
ta Dea  in  bianco  marmo  à  v:arauiglia  fabricata  nella.^ 
già  vecchiaie  deììrutta.  Città  di  Cuma* 
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rs  Ofn  non  mi  parrà  fuor  difropoftto^nè  aWa  noterà  im» 
^j  prefa  dtsdiceuole  il  defcriuerui  dopò  le  foprapofi^ 
fìatue  di  'varìj  Dei  trouate  in  Cuma  ;  'vno  il  più  èèllo,  ^ 
amrìiirando  fimulacroyche  h^uejji  à.  miei  giorni  'vijìo,  opnt 
altrejl  da  -vecchia,^  antica  manofabrtcata  '-,  c^ualfimU" 
lacro  ancorché  fr.l  le  reliquie  di  Cuma  non  fte  fiato  injle- 
me  con  gli  altri  trouato ,  fu  nondimeno  (  e  cofi  dicono')  gli 
anni  pajfati  'vicino  le  mura  della  Città  di  Pozz.uolo  tra- 
uatv  nella  Villa  fu  di  Cicerone  Academiada  lui  chiama- 
ta ;  ^  hoggi  giorno  (ì'vede  nel  giardino  del  Signor  dt  Vii 
lafrancaà piedi  di  detta  Vtlla,poflo  per  freggìOi  ^  orna" 
mento  janz,t  diro  per  un  ricco  teforo  d'^vna  fontana  fra 
fh^fftZye  folta  f^aìliera  di  Welnrangi  fabricata  .  La  ftatuif 
€  di  Venere  in  breue.mà,  candido  marmo  fcolpita-,  la  qua* 
le  corrtpiacquefi  il  faggio  Batuarioper  farla  più  maraui- 
gliofa  di  esprimerli  dormiente  ,  e  fonnacchiofa  fu  vnlet-* 
ttcciuclo  diflefa  eful  defirofianco  riuolta,  col  capo  fopr/t 
'vnguancial  pofato  ,  quale  anco  ella  con  la  deTrra  mano 
fonitene  piegato  il  braccio.  Il  braccio  poi  fintsìro  diftefo 
fi  'vede  fui  manco  lato  ,  e  di  quello  la  mano  foHentatcì 
appare  da  releuata,€grof?a  Conca  marina  .  Il  corpo  delltt 
Dea  è  tutto  ignudo ,  e  difcoperto  \folo  il  fecreto  di  NatU' 
ra  'viene  psrfouerchia  honefìà  del  statuario  quafl^  quajt 
coperto  daireftremo  d^-vn  fottillenz.uolo  fotto  Venere  di" 
ftefo  ,  il  quale  Vadombrapiù  toTto,  che  nafconde  .  le  chio» 
me  quali  fieno  ;  quale  il  'volto  ,  quali  le  ritondette ,  e  par' 
golette  mamme  ,  e  quali  infomma  con  V aria  del  gratiofo 
njtfo  tutte  altre  parti  del  corpo  ,  coftpotejji  Frigio  Vaflore- 
quelle  dcfcnuerui  -  comepofo  del fuo  fimulacro  deferittO' 
re  quelle  defgnarui  ,  e  però  dico, che  fono  le  parti  ,  le  mx^ 
niere.^e  le  fattezz.e  di  quello ^cotTì e  della  beliate  gratiofct-» 
Venere  cornfpondenti  ancorché  in  marmo  alle  f uè  beliti 
membra defcrttte coni" auttorità di  molti  da  Tiraquelh 
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nella  feconda  delle  fue  connubiali  .  Ma  per  aggion^ere  il 
Jagace  artefice  jlup ore  alle  marauiglie  di  quefia  flatua  , 
njolle  'vn  pargoletto  hmore  in  picciol  marmo  fcolptrui ,  ti 
quale  con  ambe  r ale  al  dorfo  ^  ingenocchionida  Lì  del 
fappdt  Venere  poRoy  con  la  dejlra  mano  fu  l  gu  andai  t,^ 
appogiatafC  con  la  fini  flra  fu  l  manco  braccio  della  Dea, 
col  capo  alquanto  eleuato  alenante  e  bramcfo  fifcorge  di 
mirare, e  'vagheggiare  il  volto  della  fonnacchiofa,  egra- 
ttofa  midre  j  e  fono  le  fatte  z.z.e  fue,  quali  effer  deuono  del 
DiO  d'Amore  .fi  che  e  Cvna  ,  e  f  altro  par  chea,  gara  die  - 
no  marauiglia  À  chi  l'offerua  ,  e  mira  .  Dicono  (  come  gii 
difji')  effer  fiata  queUa  flatua  nella  Vtlla  di  Ciceron^.^ 
trouatafrà  le  vecchie  reliquie  della  fua  Academia  ra- 
dente  le  mura  di  Poz,z.uolo  ,  qual  Villa  di  Ufi  esìendeua 
in  lungo  tratto  fino  alla  falda  del  monte  Gauro  hoggi  Bar 
baro  detto  ;  il  che  non  e  d^impofjibile,  e  difficil  credenz^a , 
conctofiacofa  che  Cicerone  molto  fi  compiacque  di  tener^^ 
la  fua  Academia  adorna  di  fiatue  ;  e  ciòfiproua  con  ptà 
d'ifnaauttor-.tìi  delfìfleffo  Cicerone  ^  il  quale  fcriuendf 
all'  amico  fuo  Pomponio  Attico  in  vna  del  fecondo  libro  di» 
Viofira  il  contento  che  hauea  delti  Hermi,  e  fìatue  di  Mé-r 
€ur io -.cht amandole  ornamento  di  tutte  le  hcxdemie^e  feri 
uendo  al  medefimo  nel  quarto  dice  i  Hermsetui  Penreiici 
cum  capitibus  seneis  me  admodum  delcó^anr  j  0«c-j 
foggiunge  pregandolo  che  quanto  prima  ce  rinuij  per  or- 
narne la  fua-  libraria  i  e  l  tUeJfo  nella  feconda  delpriri.9 
libro  à  quell'iTieffo  fcriuendo  dice  :  quod  ad  me  de  Her- 
matena  fcribiSj  permihi  gratuin  eft.  ornamentum  ■>ica- 
demise  nroprium  mese  >  Balie  quali  auttontx  dt  Cice- 
rene  poffiamo  credere ,  che  la  nofìra  T^atuafujfefrà  le  al  • 
tre  tn  detto  luoco  collocata  \  Ke  è  marautglta  ,  che  Cice^ 
rane  fi  habbi  compiaciuto  di  tenere  quefla  Venere  nella. 
fua  Jlcademta  contraria  ,  ^  nemica  de  fludinon  mai 
d'accordo  con  I^Iercuno  •-,  poiché  fi  legge ,  che  molto  fi  com- 
f  tacque  nelle  hlle  Donne  ;  quindi  ejjh;dif  d'anni  fef^anta 
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ficongiunfe  in  nodo  maritale  con  Vublia  Verginia,  hello.  * 
e gioufine  Donna  ,•  benché  lironefuo  Uberto  lo  fcufafj'c^ 
dicendo, che  Cicerone  haueafrefa  quella  moglie^  perchz,^ 
era  riceayaccÌQ  con  la  dote  potejfe  pagare  i  debiti ,  feconda 
"Plutarco  nella  'vita  di  ejjo  Cicerone  .  Anzi  non  farà  te^ 
merario  il  credere  ,  che  ti  ffatuario  habbia  qwlla  fabri" 
cata  con  i  dtfegni  f  re  fiatili  da  eJJo  Cicerone-^  fofcia  cht_M 
nella  inuefìigattone  delle  parti  del  nojiro  fimuUcro  fcor^ 
geremoy  che  il  cofifìglto^e  dtfegno  d'altri  non  potè  ejferc^_,  , 
che  parto  del  profondo  giuditio^e  bello  tngegno  dt  Cicero- 
ne j  onde  fece  porli  f otto  la  fini  flr  a  mano  la  Conca  mari» 
na ,  perche  fapeua^che  Venere  traheua  la  origine  dal  ma- 
re,tlche  Vergtliofuo  contemporane  o  nel  quinto  delV Enfi 
de  dtmoflra  ,  oue  inducendo  Nettunno  à  ragionare  ,4  Ve* 
nere  pone  quejìi  'verfi 

Fas  omne  eft  Cytherea  mcis  te  fidere  regnis, 
Vnde  genus  ducis  . 
JE  Seneca  uelP  Hippoltto  della  fua  origine  parlando 
dijft^ 

Diua  non  miti  generata  ponto 
Quam  vocat  matrem  geminus  Cupido, 
lEt  Aufonio  nella  defcritUone  di  quefia  Bea  cauata  dét 
lAicretio  dice 

Orta  lalo/ufcepta  foIo,patre  aedita  coelo  , 
Aeneadum  genitnx  hic  habito  alma  Venus . 
T.t  Q»fdio  inducendo  Paride  àfcriuere  ad  HelenoL^ > 
tofì  canta 

In  mare  (  nil  mirum  )  ius  habet  orta  mari. 
E  l'ifie/fo  nella  epiflola  d'Ero  à  Leadro  pofe  queJli  verjif 
Quòd  timeas  non  eft;,aufo  venus  ipfafauebic 
Sterner,&  sequo  reas  isquora  nata  vias, 
£  nella  epiflola  di  Safo  4  Vaone  dice 
I  folueratem 
Venus  orta  mari, mare  praeftet  eunti, 
,'   ^  l'^ifleffo  nel  quarto  delle  fue  Trasformationi  indù» 
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£eni^o  quefta  Dea  à  ragionare  di  fé  medefima ,  fotte  f[u»^ 
Kterfi, 

J  aliqua,&:  mihi  gratia  ponto  eft 
Sitainitiin  medio  quondam  concreta  profundo 
Spuma  fui.Graiurpq;  manet  mhi  nomen  ab  Illa'. 
E primii  di  tutti  Mufeo  nella  fud  Leandro  di  yenerc^ 
ragionando  d/Jft^ 

Ignoras  quòd  Venus  nata  eft  ex  mari,  8c  domina- 
turp-'^nto? 
Né  folo  li  fd  dare  la  conca  in  trina  il  gran  Ciceront^_, 
ferche  trahspe  la  origine  dal  mare  femflicemente  :  mi 
ferche  era  Venere  feto  conceduto  e  nato  dxlla  conca  del 
mare ,  fi  c^ms  à  noi  chìartfce  Plauto  nel  Rudente  in^ 
^uel  'verfo 

Te  ex  conca  natam  eflT^  autumint. 
JE  Tibullo  del  terzo  Itbro  alla  terza  Elegia  cantan- 
do  difft^ 

Ecfdueasconchacyprta  vedlatua. 
'EVafinionel  f  rimo  delle  Selue  nel  breue  racconto  dì 
Stellale  di  Violenttlla  diffe 

Hxc.d:  ce;aiels  niecum  confurgere  digna 
Fludiibusj&noftrapocuitconiidere  concha. 
JE  riTieJfo  nel  terzo  della  medefima  opra  nella  chiomx 
dt  Earino  canta 

Ite  dabit  curfus  mitis  Cytherea  fecundos 
Piacabirc],-  nothos.fors  &  de  pabe  timeada 
Trans fercc,  ino;  fui-i  ducec  fuper  seq'iora  concha. 
§luindi  Martiale  nel  fecondo  contro  Gallo  chiama  Iz.^ 
"Conche  Veneree  in  auel  verfo 

L:!uior  ò  Conchis  Galle  Cytheriacis. 
S<  come  Vropertio  altrefi  le  chiama  dal  nome  di  Vene- 
re ,  cofi  dicendo 

Et  venir  è  rabro  Concha  Ericy.ia  mari. 
In  oltre  conflderando  Cicerone, che  colui,  che  fix  inuol» 
Wj^  immerfo  né'  piaceri  di  yenere^benefpef^o  fi  ffoglia. 
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de'  proprìj  heniiC  di  fortuna  confumandoli  ìli  diporti  deU 
le  Donnea  e  dt  corpo  debilitandolo  ,  e  friuandolo  del  na* 
turai  'Vigore ,'  ^  anco  d^  animo  ^notandolo,  e  macchiando" 
lo  di  brutta  infamia  ,  fi  ccme  con  molte  auttorità  appro* 
Ha  Tiraquello  nella  decimac[uinta  delle fue  Connubiali^ 
£^  anco  nella  feconda  ,  oue  la  chiama  Venere  (Coro  cctlj 
Vauttorità  di  Vergi  Ho  nel  decim  o  in  quel'verfo 

luppiter  haec  paucis:at  non  Venus  aurea  centra 
Psuca  reiert. 
£  fapendo  ancora^che  V  amore  non  può  lunga  Jlaggionf 
tenetft  occulto.mà  tempo  njiene  quando  fi  falefa^  efcuopre: 
diffe  air  artefice  che  ignudciC  dif coperto  il  fmulacro  Ja^ 
cejje  }  del  quale  par  che  Ouidio  faccia  fcrtuere  da  Didonf 
ad  Enea^quando  diffe 

J  quiamaterAnnorum 
Nuda  Cytberiacis  edita fermraquis, 
£/  altrcue  detto  Poeta  canta 
lilis  contulerinn,  quas  quondsm  nuda  Dione 
Pingitur  humenti  fuftinuiife  manu. 
£t  in  altro  luoco  rifìeffo^one  quel  ^verfo  al  noftro  prjf' 
foftto , 

Nuda  Venus  madidas  exprimit  imbre  comas . 
§lual  difegno  imitando  JMartiale  nelPottauo  de  gli  JF- 
pigtammi  al  proprio  libro  fcnuendo,  cefi  ccmpiacc^uefi  di 
tantare  adonta  di  Venere, 

Nuda  recede  Venus,  non  eft  tuusiftelibellus. 
E  dopò  quefii  cosi  la  'volle  Apuleio  nel  dectmo  dell' Afi 
no  d'oro  in  quelle  parole  :  qualii  fu;t  venus  cum  ibit  Vir- 
go nudo,&i  inte(f^o  corpore  j  Cos\  anco  defcritta  da LU" 
cano  m  'vn  libro  intitolato  Erates  ,•  e  daTeodoreto  Ctre" 
nenfe  nel  terzo  libro  della  Cura  de  gli  Gentili  affetti  ,  e 
da  Lattantto  nellifuot  hmorinell'lfola  di  Gnidoi^  an-> 
co  da  Aufonio,^  da  Apelle  dipinta  tgnuda^che  'vfcmo-^ 
dalmare  ;  non  ad  altro  fine  ,fi.  non  per  denotarui  ,  che  le, 
membra  ignude  della  X>onn(t  ,fono  efca,  ^  incentiua  al* 
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ta  libìdine  fecondo  Arnobio  nel  fefio  delle  fué  Difputaiié^ 
hiin  quelle  parole  :  Ad  hbidinem  concitat  Venus  nvL- 
da.  i  &- altroue  neirUfepo  libro  dt[fe  :  Venus  nuda;6c 
aperta depingitur,  tamquam fi  illam  dicas  publicare, 
&  diuendere  meritori)  corporis  formarti. 

£  perche  era  t intento  di  Cicerone  di  tenere  à,  cafa  'vn 
Jimbolo.e  ritratto  della  Dea  della  bellez^z^a^ordinò  alfcul 
tore.che  quello  facete  fopra  modo^  Cp-  <»  mar  auiglia  bello, 
èmulo  del  fimulacro  ali  ifiefsa  Deafabricato  da  Frajitele 
in  Gnido,al  quale  d'incomparabil  bellezz,<i,e  'vaghezza 
fenttua  Cicerone  concorrere  i popoli  conuicini  per  mirar ^ 
la-,^ ammirarla  \efcriuefi.  che  'vn giouane prefo,e<vinto 
da  quella  rnuta,^  infenfata  bellezza,  fi  nafcofe  nel  tem 
pio  ;  ^  al  tempo  opportuno  con  la  fiatua  fi  congiunfe  con 
*ifn  tanto  ajfettOtche fu  l bianco  marmo  lafciò  ilfegno  del' 
la  fua  sfrenata  'voglia .  Volle  anco  Cicerone  chefufse  il 
capo  di  queUa  fiatua  ornato  di  'vaga,  e  bella  chioma  fa- 
tendo^Ae  nel  generale  cofife  li  daua^e  primate  poi  j  aceto 
nulla  di perfettione  fé  li  defiderafs e\onde  Claudiana  nel' 
le  nozze  di  Honorio.e  di  Maria  facendo  fpecial  mentione 
della  bella  chioma  di  V enere, pofe  quel  'Verfo 

Caefariem  tum  forte  venus  fubnixa  corufco. 
Efapendo  ancùraichefopra  ogni  altra  Dea  era  Venere 
iianca.in  candido  marmo  la  fé  fcolpire  i  della  cui  candi' 
dezza,  cata  Vergilio  nelVottauo  dell'Eneide  in  que*  'verft, 

Dixeratj&  niueis  hincatqj  bine  Diua  lacertis 

Cunótantem  amplexu  molli  fouet. 
V.t  in  fomma  fapendo  Cicerone,  che  da  Venere  nafce  la. 
libidine,  li  fé  porre  à  canto  il  proprio  figlio  Cupido  per  la 
libidine  intefoy  e  tenuto,  facendolo  fcolpire  ignudo  ,•  emulo 
di  VrafJiteleM  quale  in  Parlo  Colonia  del  Vropontidt^ 
fiRefso  Dio  ignudo  in  marmo  efprefse  yC  cofipofciado-» 
tutti  i  Poeti  defcritto  ,ft  come  Nlarullo  Tarcagnota  in^ 
quel  verfo 

Cu:  fine  vede  Deus.^  fimplex  puer  odit  opertum. 

E  Pro- 
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£  Propertia  nel  primo 

Nudus  Amor  formar  non  amat  artificem.' 
E  Mofco  prima  di  tutti  defcriuendo  Amor  fuggitiva 
dijft^ 

Nudum  corpus  habcr,mencem  fallacia  veiat . 
Et  indi  da  Agatone  nel  firn  fofto  di  "Platone  ^  é  da  Tzeù 
t.e  nelle  fue  HtJtotié  cefi  defctttio  in  que^verfi:  luUenem 
autem  pingimt  iftum  fimul ,  Se  formofum  ;  veluti  quod 
amariA  amare  deceatiuuenilem  oetatem;  c^infomma 
ignudo  fu  ritratto  da  Plinio  nel  trentefimofefio  al  Capi-^ 
telo  quinto^e  da  Filo/Irato  nelle  fue  Imagini .  Si  cheto" 
tremo  ben  dire ,  che  la  nojlra  fìatua  fia  condegno  fimholoi 
di  Venere  ^  di  cui  li  fu  dato  con  le  fattezze  il  nome  ;  e  ài 
Cicerone  dal  cui  belV ingegno  nacque  il  dtfegno,  e  deWAr 
iefice  credo  à  qué'  tempi  il  mtgltoté. 

Aleff andrò  dJLlefj  andrò  Napolitano  fiellifuoi geniali 
lafciòfcritto,ch€  in  'vna  certa  reggtonefu  fcólpito  ilfimw 
lacro  di  Venere  ajftfc  fopra  njnAriete.con  'vna  leJittudi' 
ne  fotto  il  piede  ;  la  quale  dice  Plutarco  nel/i  precetti 
Connubiali,nonfigntficaraltrO'fe  non  che  alle  Donne  s'ap* 
partiene  la  cura  della  cafa^dalla  quale  non  deuoKofouen» 
teporfuora  il  piede  ,•  onde  Vxenandro  appreffo  Stobeo  nei 
precetti  nuttiali  à  queflo propcfito  cantando  di/se 
Ifìtus  manere  mulierem  oportet 
Bonam  -,  egredientes  autem  foras  nullius  preti} 
funt . 
Et  Eurtpide  nella  fua  Ifigenia  indicendo  kchille  a 
raggionare  della  conuenienza  delle  Donne  ^  pone  quefÌ9 
metro 

Maneat  domi,pudicsm  enim  decet  pudor. 
§uindi  leggiamo  ,  che  Lina  figlia  del  Vecchio  lacoB 
per  ejjere  'vfcìta  di  cafafu  rubbata.e  'Violata>fi  come  ncU 
la  Cene  fi  fi  legge  al  Capitolo  tretefimo  quarto^  onde  i  Ma- 
cabei  nonpermetteuanojche  le  loro  Vergini  tfcrjjercjun' 
40  fuor  di  (afa  ,fi  come  nel  fecondo  libro  al  Capitolo  terz» 
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di  loro Jt  legge;  eGiufiiniano  Imperadore  nelV Auitenìi* 
co  vtlit.iur.alpaiagrafofì  veròmul!er;fl'/)!7^,f/>^  thone' 
ftà  della  'vita  in  una  Donna  non  comporta^  che  fi  lafct  'vC" 
dare  da  gli  huomini  firanìj-,e  forafiiert  di  cafa,  accie  non 
eafchiye  -precipiti fiscondo  Luca  de  Penna  Dottor  della  no» 
Sita  Legai  prof.  Jpone  nel  duodecimo  delle  Colfitutioni 
Jmpertali  alla  Cofiitutione prima  del  titolo  De  Comea 
tu  ;  E  delle  fimili  auttorità  chi  'vuole  un  cumulo  ricorra, 
ad  Andrea  Tiraquello  nella  Decima  delli  fuoi  Connu- 
biali precetti  •  Anzt  la  te fludtne  difetto  a'' piedi  di  Ve- 
nere  uuol  anco  fignificare,che  alle  Donne  fio.  bene  ti  par- 
lar poco  fecondo  Plutarco  delli  precetti  Connubiali  al  Co. 
-gitolo  trentefimo  terzo  j  e  nel  libro  d'ifide,^  Ofiri,r^  an- 
co Stcbeo  nel  ragionamento  fettantefimo  fecondo.e  Vaufa^ 
nia  nel  fé  fio  Itbroi  al  che  alludendo  Alctato  nellifuot  Em 
blemt  pcfe  que"  uerfi 

Alir.a  Venus  quae  nàhìEcfac'es/quid  denotatilla 
Teiìudo. molli  CjUam  pedeDiuapraemisf 

Me  fic  effinxit  PhidiaSjJexurrqjrefcrri 
Femineum  noflra  iuflìt  ab  effigie 

Quòd  manere  dcmi,&-  tacitas  decet  effe  puellas 
Suppofuit  pedibus  talia  fìgna  meis  j 
Efiendo  ilftlentio  delle  Donne  ricco  monile  ..e  freggio ,  fi" 
gnificatoper  la  tefiudtne ,  la  eguale  fecondo  Tltnio  è  pnua 
di  lingua,il  che  ci  njien  dimoUro  dall' auttorttà di  iVUf^- 
ria  in  que'  uerfi 

Muheri  enim  filentium  eft  modeftia 

Pulcherrimuir,  intus  vero  tacitam  manere  demi. 
Apuleio  nel  decimo  dell' Afino  d^oro  nelgiudicio  dt  Va 
ride  finge  il fimulacro  di  Venere  di  belhjfìmo  af petto  ,  di 
color  foaue.e giocondo  ^  il  quale  ignudo  palefaua  a  tutti 
la  fua  ^vaghezza  :  ma  fido  venia  coperto  da  un  fiottile^  , 
e  irafparente  <velo  che  Vadcmbrauapiù  toflo,  che  nafcon^ 
deua  j  t^  era  quel  fimulacro  di  tanta  candidezza  ,  cht^ 
quanti  lo  mirauano  ,raffìrmauano  dtfcefodal  Cielo. i  il 
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njeh  era  dì  color  ceruleo  fomiglìante  ni  color  del  mart^  * 
dal  eguale  erede  fi  nata, auanti  detto  fimulacro  fi  'vedeua-' 
no  lafctuetti  Amori  confaci  nelle  mani  alla  xfanza  an» 
fica  ,  denotanti  i paggi. che  con  ftci  accefe  accompagna* 
nano  lafpcfa  tn  cafa  del  fpofo  ,  nell  'uno,  e  l  altro  lato  del 
fimulacro  pofe  Apuleio  qutndt  le  Gratie ,  ^.  indi  rilcre, 
le  quali  facean  ^tfta  d,i  adornare  ^  infiorir  la  Dea  con 
fertt^^  corone  di  'varii fiori,  e  rofe  .  Horatio  poi  ergende 
il  fimulacro  à  quefia  Dea  lofinfe  cC  allegrone  gioiofo  'volio  ^ 
tutto  fefiofoy  e  ndente^  conti  Gìocc,  e  con  Qupidtne  fcher- 
zzanti  intor fio  \  onde  Homero  chiama  \ enere  amatricz^_j 
del  rtfo,  concjofiacofa,  che  tlnfo  è  argomento  cC allegre z.z,a, 
la  quale  e  fimbclo  di  Uìfciuia  .  E  leggefi  nelle  Yitflori^^j 
della  Sr.U'oniajche  tut  era  'vna  fìatua  di  Venere  tuttcL-» 
ignuda pofta  fcpra  d'im  carro  tirato  da  aucittro  'vece Ili  , 
de  qualt  due  eran  Qignt.e  due  Qolombe  ,  ammali,  cenfe» 
crati  à  quefia.  Dea^era  il  capo  del  fimulacro  ctnto  dt  mir- 
to,e  nel fuo  petto  njna  face  ardente  appanua  :  nella  de» 
Tira  mano  teneua  njn  Mondo  ,  e  nella  finìT^ra  ire  pcma.^ 
d'oro  i  feguiur.no  il  carro  le  Gratie  altre  fi  ignude  ^gionte 
V'vn  C altra  le  mani,  e  tutte  con  poma  quafi  duonidi\  Ve^ 
nere^e  che  le  Gratie  ignude  fufjero  efprcjjey  lo  a  dìmoflm 
€hiaramenteììoratto  neWGde  decima  ì^ona  ni  tcrxjì  li- 
bro in  que'  'ver fi 

[  Trcs  prolìihdc  fupra 
Rixarum  meruens  tanijere  Gratia 
Nudis  iui  eia  fororibus 

JE  rifiejjo  neirOdefefìa  del  quarto  libro  difse 

<:7iatiacuin  NJnnphis,gtminosq,- lororibnsaudet 
Ducere  nuda  chorcs. 

£  'vero, che  Vaufania  in  Peoticis  dice,  eprcua  con  mol" 
ti  mez^i  di  pitture ,  e  slatue  antiche  ,  che  le  Gratie  anti- 
ch.JJlmameìite  furon  dipinte  non  ignude  y  ma  ve  Iti  te  j  (^ 
rifteffo  in  Eliacis  dice  IsGratie  efser  fiate  famigliari'  di 
M  enere,  e  però  'vna  di  loro,  la  rofaj^  altra  <vn  ramo  di  mi% 
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ioportdua  in  mano  ambe  piante  à  Venere  confecratc^  $ 
§luindi  Paufania  in  Eliacli  dice  ,  chejt  trono  'vnfimulx' 
irò  di  Venere fabrtcato  in  breue»  e piccioltronco  di  mirto: 
E  narra  detto  P  anfani  a, che  certi  popoli  chiamati  SiciO' 
Tiij  haueuano  nel  tempio  di  Venere  la  statua  di  quella  di 
f  n'oro  fabricata  pò fia  à federe, e  nella  fumm iti  deUa/ua 
tefiafi  <vedeua  una  pianta  chefacea  'Vijìa  di  Cardine, 

hlef  andrò  Napolitano  né'  fuot  Geniali  latito  fcritto  f 
the  in  Cipro  era  ilftmulacro  di  Venere  di  affetto  'virile ^e 
con  la  barba.mÀ  le  'vefli  erano  donnefche,e  Sutdafoggiit^ 
ge,che  oltre  la  barba,  foleuano gli  antichi  mettere  nellc_j 
mani  del  fimulacro  dtWenere  -vn  pettine  :  il  che  fecero  le 
Matrone  Romane  aWhora  quando  furono  da  quefìa  Deo-j» 
hberate  dalla  peTiilente  infirmiti  del  cafcare  delle  chiO' 
tne  :  quale  infirmiti  ,  e  caluitteper  lo  piàfuuro  prouiene 
dal  fouerchio  tffo  del  cotto  fecondo  Vii  ni  o  nelfrundectma 
al  Capitolo  trentefimofettimo.e prima  di  lui  dijfe  Arino- 
tele nel  qutnto  Degenerationeanimalium  al  Capitolo 
terzo  ;  quindi  narra  Lattantio  nel  primo  libro  al  Capito- 
lo 'ventejimo  j  e  Giulto  Capitolino  nella  'vita  de  i  MaJJi* 
mtniyche  gli  Romani  talhora  dtpinfero  Venere  calua ,  it 
(he anco  accenna  Apuleio  nel  fecodo  delT Afino  d'oroiqual 
ritratto  di  Venere  -virile,  e  barbuto  t  altro  fignifcar  nori^y 
njoleay  fé  non-,  che  alle  leggi  di  Venere  j  ^  alfuo  dom.inio 
fono  ambi  ifejjif ottopodi  .  Ne  'vi  mancarono  appreffogli 
antichi, che  dipingefero  Venere  armatale  quepto  fu  Au- 
forno  tn  'vnfuo  Epigramma ,  che  da  Greco  in  Latino  cofi 
rifuona^ 

Armatam  Venerem  vidtt  Lacecia2mone  Pallas 
Nunc  certemus  (ait)  iudice  vel  Paride. 

Cui  venus, armatam  tu  me  temerar'a  tsmnis 
Qui€,quo  te  vici  tempore  nuda  fui  .«* 
"Dal  quale  ejfempio  moffo  Accio  Sincero  Sanazaro  del- 
fiftejfa  Dea ,  Canta  in  queSio  modo  in  vnfuo  Lpigram" 
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Tradlàbat  clyoéum  Marti  placitura  Dione 
Saeuaq,'  foeminea  fumprerat  arma  manu. 
§luindi  fofcia  fu  chiamata  Vittorio/a  .  Ènei cafo  Ci- 
rinthiò  era  -vn  Altro  fuo  fimulacro ^  nella  cui  ctma  la  Vit' 
toriafifcorgeua  j  onde  da  Romani  come  Vittorio/a  fu  t/tf  • 
nerafa,e  dipinta  ,  fi  come  in  'vna  Medaglia  deWlmpera- 
dorè  Numeri  ano  può  'vederfi  ,  oue  fi  f e  orge  rimagtne  di 
Venere  adorna  di  dtutfe  con  tjna  ficciola  vittoria  neUét 
defira  mano  e  con  vnfvecchto  nella  finiilra:  (^  in  vnaU 
tra  medaglia  di  ^aufitna  vedefi  Venere  fcolpita  con  tf» 
cimiero  nuolto  in  terra  poHolt  nella  fimTlrra  mano  >  e  con 
vna  vittoria  nella  deflra,oue  poi  quefle  parole  fi  leggono 
Veneri  vid^rici.  J^lacrobto  nel  primo  de  Saturnali  feri- 
ucyche  nel  monte  Libano  fi  trouaua  vnfiniulacro  di  quejltt 
Dea  di  mejla,e  melanconica  faccia, co  l  capo  copertole  con 
vna  face  fatto  ilmanto  nafcofai  dagliocchi  delqualfimu- 
lacro  pareuano fcaturir  lacrime  in  abondaz^a  \  nella  quxl 
forma  differo ,  che piangeua  la  morte  delC amato  hdont.^, 
dal  cignale  vccifo.  Mi  il  faggio  Cicerone  volle  ti  ncjlrofi" 
mulacro  di  allegro  e  gratiofo  vtfo  ,  al  quale  la  maniera-» 
del  dormire  molta  gratia  accrefce  :  d£l  qual  fimulacro  il 
naturai  fìgnifcatofi pone  da  Microbio  oue  dtfopra  ,  e  chi 
ne  bramala  fifìca  efpofi:ione  ,  ricorra  ad  Lufebto  nel  Itero 
della  preparatione  Euangelica  , 

Della  decima  ftatua  giudicata  di  Giulio  Cefare. 

Slegue  la  decima  Uatua  di giouane guerriero  forte,rO' 
bujìotdi  coraz.Z.a  armatole  di  fpallfera,à  cui  cuopr^__, 
ambe  le  cofcia  lunga^e  fregiata  falda^che  dall'armi  dipen 
deiquale  armi  fono  altre  fi  fregiate  con  mafcheroni,  e  fero- 
ci animali  iui  intagliati  ^  manca  à  queUo  fimulacro  il 
braccio  deftrofu  dalla  (hali^^il finiTiro  non  è  intiero  :  mÀ 
nella  mano  defetttuo.  Hacdj^e.e  genocchia^ma  di  gambe 
èpriuoie  dalla  fintjìra  J^alla  vn  pez.z.o  di  manto^  in  giù  f  «• 
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dente  fi  vede .  iifuo  capo  da  niuna  cofa  vien  coperto ,  ^ 
ha  radi  i  capelline  cortt:  il  corpo  e  procero^  e  delicato  ade^ 
quatamente  per  tutto,  à  cui  corrif^ondente  fifcorge  il  'voi" 
to  alquanto  [magro, e  lifcio.  Titolo  non  'vi  è,  dal  quale  co- 
nofcerfipoffa  dt  chifufse  iljimulacro  j  benché  ^vi  fieno  chi 
dicono  ejfere  di  Marte  j  qualgtuditio  è  molto  flrano,  e  dal 
*verofimile  alieno  :  conaofiacofa  che  fé  Marte  fu  guerriero, 
anzi  Dio  della  guerra  nato  da  Giunone  fenz^a  padre  ad 
emulatione  di  Minerua  nata  da  padre  fen'z^a  madre:non 
pero  fu  ritrattole  fcolpito  con  armi,  ^  fatte  z.z.e  diuerfjjt' 
me  dal  nofiro  fimulacro  :  pofaa  che  da  gli  antichi  fu  ef* 
frejfo feroce  in  'viflai  e  dt  crudo  afpetto  ,  con  •vn^hayla  ,ff 
Jlagello  in  'vna  mano,  e  col  fendo  neW  altra,  pò  fio  taVho- 
rafopra  'vn  cauallo^e  tal  hora  [opra  'vn  carroytirato  {fe- 
condo Homero  )  da  due  dejlrieri,  de*  quali  l'^uno  limorey 
r altro  Terrore  fignificato  ueniua,  e  di  qua  j  e  dt  là  delfuo 
fimulacroponeuano  gli  antichi  il  Turare  ,  ^  il  Sdegno, 
anz.i  Varmi  dt  Marte  erano  'vn  Cimiero ,  dal  quale  ar- 
denti fiamme  'vfciuano  i  la  coraz^Za  erapofla  in  oro  ,  oue 
dipinti fieri^e  terribili  mojìrifi  ijedeuano.  e  detto  Qimie- 
rorifplendeua  nel  color  dt  f angue  :  e  racconta  Ifidoro,che 
fu  tal  hora  Marte  dipinto  ,  efcclpito  co' l petto  ignudo ^  ^ 
i popoli  dell'Arabia  Vetrea  lo  dtpingeuano  in  <vn  modo  y 
^  i  Lacedemoni  in  'vn  altro,  fi  come  tn  Suida^^  in  Vau- 
fania  ne  i  Laconici  può  legger  fi  ^  ^  anco  in  ^itatio  nel 
fettimo  della  fua  Tebaide{fi  che  fé  vogliamo  con  ìafopra* 
foTt-a  defcrittione  di  Marte  conferire  ti  nofiro  fmulacro, 
trouiamo  quello  del  tutto  alieno  ,  e  differente  i  dal  che  fi 
comprende  errar  di  gran  lunga  coloro  ,  che  a,  Marte  lai- 
tribuifcono  j  Non  altrimente,  che,  anzi  in,  maggiore  erro- 
re incorrerebbe  colui  ,  che  fi  lafctaffe  vfcir  di  bocca  il  nO' 
Uro  fimul acro  e f sere  vnfimbolodi  Minerua  ,  ò  Valladt^_, 
nata  dal  ceruello  di  Gioue  ,  e  flimata  Dea  della  fapiew 
Za;  laqualeper  benché  fcfse  infume  con  Bellona  Nume 
della  battaglia  creduta  ;  nondimeno  fu  fempre  di  volto 
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^minile  dipinta  con  lunga  gonna  fino  àpiediyfolo  nel  f  et-* 
to  armata  con  l  ha  fi  a  nella  deftra  ,  e  con  il  feudo  nella^ 
finterà  mano  ,  e  có'l  capo  del  continuo  d'elmo  coperto  i 
benché  taVhorafuffefldta  ef^rejfa  e  ritratta  con  'vifo  uiri- 
le, e  fiero  e  con  occhi  glauei  di  colore  fra  pojlo  al  bianco  xh* 
al  nero,come  d^oltuaflro  j  deRa  defcritttone  della  qualc^_, 
ne  dà  compito  faggio  il  Sulmonefe  Ouidio  nel  fé  fio  dellf__, 
fueTrasformationi :  oue  inducendo  qussia  Dea  alla  ten* 
Z^one  con  Arachne^fÀ^  che  con  Vago  fé  medefima  dipinga.^ 
in  qué'  'ver fi 

Atfibi  datclypeutn,  dat  acurae  cufpidis  haftam, 
Dac  saleam  capici, defendttiir  Aegide  peélus . 
K3Ìla  tUcfa  fjrma  prima  di  Ouidio  ritratta  da  Ho- 
mero  ,  d.%1  qu^lpofcta  e  olì  Capprefe  Claudiano  nella  fua 
Gigantomachia  .  Non  effendo  dunque  la  noflra  flatua  ne 
di  Marte  .  n^  di  Pallade  ,  n}  anco  dt  Bellona  d^lli  antichi 
tenuta  per  fimholo  delle  occifìoni  ,  de^  furori  t  de'  flraggi,  e 
de* fìmili  fpauenti  crudi  ejfstti  della  guerra  ,  fecondo  Sta- 
tio  nel  fettimo  della  fuaTebaide  ,  ^  anco  nel  fecondo  i 
onde  la  dipingeuano  con  'vnjiagello  in  mano  talhoros  , 
talhora  fuonante  il  corno  ,  e  la  tromba  ,  e  tal  hora  coti_y 
*vna  face  in  mano  ,  alla  maniera  di  fvna  Tefifone  con- 
citante ^  e  fiuzzic^mte  il  [degno,  ^  il  furore  allear* 
yni  ^(^^al  f angue ,  ff  come  Stlio  Italico  la  defcriue  tn^ 
que*  'ver fi 

Ipfàfacem  quatiens.&:  flauam  fanguine  multo 
Sparfa  comam,medias  acies  Bellona  per  errar. 
Kefia  però ,  che  die  damo  il  nofiro  fimulacro  efserf.^ 
d'^Ulu'^re  per  fona  della  gente  Romana  j  e  Waltri  ^  cht^ 
di  Giulio  C efare  non  /o  giudicarla  ,  dtco  di  quello  ,  chc^_, 
nell'Anni  fettecento,e  cinque,  e  nella  Olimpiade  cento  ot* 
tanta  tre  dalla  edificattoné di  Roma  ,  fi  fé  perpetuo  Ditm 
tatore  ,  e  Vrimo  Imperadore  di  quella  ,  il  quale  {fi  come 
glifcrittori  della  fu  a  'vita  accennano^  era  di  ben  dfjpofìot 
e  formato  corpo,  d' alta  fiatura^  ina,  macilento ,  delicato , 
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e  bianco,  B  farebbe  'vano. e  quafì  menare  Qrocodrìlli  à  ^m 
mo  il  frouarey  che  cofluifufj'e  fiato  guerriero^  e  belltcofo  : 
fofcia  che  fu  ilfimbolodi  Marte^  eJ?empio,e  Jpecchio  de* 
tombattentiye  Duci  i  delle  prodez^^e  del  eguale  ne  fono  gii 
tiene  le  carte  di  proprio  pugno ^nó  che  da  altri  molti  fcnt* 
tori  degni  dt  fedele  ne  rendono  ieflimonianz^a  'varij  po- 
poli foggio  gati^e  domi,con  tanti,  e  tanti  trionfi^  trofei ,  co* 
rone.e  fìatue  pofle  dalpublico  in  fua  memoria  ,ficomc^ 
raccontano  Suetonio,  Vlutarco,  /appiano,  (^  altri  nelloLj 
vita  di  effo  C  efare  i  il  quale  fi  legge  apprefìo  Flinio^  e  So» 
lino  ,  hauer  combattuto  cinquanta  volte  À  bandiere  j^ie- 
gate,  ^  effer  re  flato  fempre  vittoriofo  i  oltre  le  dignitàye 
Magiprati  hauuti  nella  Città,  di  Roma  di  quejìore.dt  Tri 
huno.di  Pretore,  di  Sommo  Pontefice  di  Confolo più  volte  { 
C^  in  fomma  di  perpetuo  Dittatore  ,  ^  Imperadore  del 
mondo ìbenche  tlfuo  dominio  durafje  non  piti  d'anni  quat 
troyvndeci  mefite  quindeci  giorni  fecondo  alcuni  ^e  fecondo 
altrt  fette  mefite  ctò perche  Nulla  quasfica  fcelere  poten- 
tia  diulurna  ^{ì  ,  fi  come  dal  quarto  di  Quinto  Curtio  ap- 
proua  Giù  fio  Lipfio  del  fecondo  della  Politica  al  Capito- 
lo quarto,  E  fu  anco  dal  Popolo  Remano  acclamato  Padre 
della  Padria,  e  Rifloratore  ,  e  Conferuatore  di  quella  ,  e 
fatto  perpetuo  Qenfore  de'  costumi,  anzi  li  furono  poU^.^ 
lejlatue  tn  tre  angoli  della  Città,  di  Roma  fra  quelle  de  i 
Re  paffatiy  ^  tlf^g^io,  e  folio  di  auorio  ne  i  Tempi  >  e  nel 
Senato  y(^  vnalta,^  eminente  fé  di  a  nel  Teatro,  eluocOy 
oue  i  Senatori  fedeuano  :  e  parimente  furono  pofle  le  fuc__t 
imagini  ne  i  tempi, e  luochi  publici^Nè  li  furono  denegati 
1  itoli,  ^  Encomi^  che  folo  agli  Iddijfi  conueniuano  .  hi 
me  fé,  che  adl'horaera  detto  Quintile ,  i  Romani  pofero  il 
nome  di  effo  Giulio  ,  non  altnmente ,  che  Marzio  fu  da.^ 
v^artfff  Gennaio  da  Giano  e  poi  hgoUo  dal  nome  di  Ot- 
tauiano  AuguUo  fucceffore  di  efio  Giulio  C efare  fu  chia» 
mato  quel  mefe^chs  aWhor  a  fenile  diceu^fi:  In  oltre  li  fu* 
fno  edificati  e  confecrati  tempii  ^  altari  al  pari  di  GiO" 
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iie,e  degli  altri  Iddij  i  il  che  fu  pofcia  fatto ,  ^  efferuat» 
quaftper  'vfoad  Ottauiano  Auguffo,  (^àgli  altri fuccef- 
fort  aW Imperio  :  e  'venne  in  tanta  fltma^  riputattoni.^ 
apprejfoil  popolo  'R.omanOyche  fa  non  dirò  dal 'volgo  igno- 
rante,e  dalla  vii  plebe  :  ma  da  ì<lobtli,da  faggi i  ^  da^ 
Huomini  di  gran  maneggi  tenuto  per  Capitano  ecceden» 
te  ogni  cgnditione  humana  3^  che  farebbe  fiato  per  dar 
legge  aWiTieffa  Haturaiquindi  fi  legge, che  raggionandofi 
da  certi  Cittadini  alla  prefen^a  di  Cicerone,che  ilgior» 
no  feguente  effer  dourebbe  V^cUpe  del  Sole  ,  effo  Cicerone 
nfpofe  Qtfifar^fe  Giulio  Qefare  cosi  comanda ^voledo  con 
queììo  Cicerone  alludere  alla  incomparabil  potenzia  di 
(Quello  pareggiandolo  à  Gioue  :  e  della  fua  potenzia  pari  <# 
quella  di  Gtoue  canto  anco  Vergilio  in  que'  njerfi 
No6le  plu^ttota,redeuncfped^acula  mane 
Diuifum  Imperium  cum  loue  Csefar  habet. 
£/«  quello  d'animo  tanto  altiero  ^  auidp  di  domina 
re, che  nel  paffagio  degli  Alpi  efft'udo dimadato  perfcher 
Z.0  da  vnfuo  amico  fé  in  'vno  di  quei  cafali  lui  fìimaffe,  e 
tenejfe  caro  effer  Signore ^  rifpofe  Mallem  hic  eiTe  primus 
cjuàm  Romae  itcundiìSt  fecondo  narra  Plutarco  nella  fui^ 
^ita  j  e  Tiraquello  de'  Nobili  parlando  al  Capitolo  duo- 
decimo j  il  che  è  dt  tutti  mal  commune  ,  pofcia  che  Natu- 
ra mortalinnd  auida  imperi)  eft  , fecondo  Salufìto  nella^ 
guerra  di  lugurta ,  &  vetus  ,  ac  pridem  infica  WiOxt^XK- 
hw^y^0X.tx\Ù7iC\x\>\òiQy  fi  come  dal  fecondo  di  Tacito  ap- 
proua  Giù  fio  Lipfio  del  fecondo  della  Volitici  al  Capito- 
lo quarto  .  Et  infiamma  morto  queflo  gran  Capitano  nel 
Senato  da  Congiurati  ,  nell'anno  cinquantefimo  feflo  di 
fua  vita  yfu  dal  Popolo  Romano  deificatole  chiamato  Di- 
tto Giulio  Cefare  polio  nel  numero  de  gli  Iddij  Indigeti  » 
quali  crino  Huomini  dopò  morte  deificati:  non  altrimen' 
te  che  fu  Eneafuo  antecefiore  3  dal  quale  tiraua  P  origine, 
morto  in  Latio,  e  fepellito  prefso  ti  fiume  Mumicio  .  il  che 
ancefi  legge  efser  Siato  fatto  d'altri  fuoifuccefsori,  ^  in^ 
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f  articolare  di  Ottauiano  ^4ugufio  \fuo  nipote  ;  Vanimaux 
del  0Uale  affìrmando  con  giuramento  Numerio  Atenefe 
Senatore  hauer  'vijla.  ^volare  in  Qielo,  furono  à  détto  NU' 
meno  donate  ducento  cir^quanta  mila  dramme  d^oro  dal- 
la Cup?rf^-te  Qonforts  QiuUa  f\u^ufia figlia  di  Giulia^  e 
Jdarco  Agrippa  >  per  il  che  detta  dulia  confecrò  il  mar- 
io  marito  fra,  gli  Iddij ..  con  fabrtcarli  dentro  le  mura  di 
Komn  vn  Heroico  Tempio  con  'varie  flatue  ,  e  fimula" 
cn  >  che  fedsuano  ,  e  teneuano  nella  dejira  mano  a'cunt^ 
frondt  di  quercia  ^filmandolo  .  e  chiamandolo  Saluatore 
della  humana  generatione  ,*  quali  flatue,  ^  imagini  fu- 
rono pot  flap  ite  nelle  monete  di  rame  QorinthiO  M:fchio  ; 
delle  quali  hoggt  giorno  fé  ne  "vede  alcuna  ,•  ordinandoli 
cerimonie  ,  pompe  yfollenJHta  ,  cf  fefìtni  .  come  furono  il 
.corfo  de*  cauallt  j  (^  gli  giuochi  detti  Augu'^alt  dal  fuo 
nome  ,  fi  comefcrijp  Dione  nel  cinquanteftmo  feTìo  j  e  Pli- 
nio fìel  duodecimo  al  Capìtolo  decimo  nono  dice  [che  il  te- 
pio  fitto  da  Giulia  AU'^ufla  al  T>iuo  hugufio  fuo  morto 
marito  fu  nelpropr:o  laro  palagio  :  e  l iTxeffo  fimtlmente 
fece  di  Claudio  fuo  mirito  da  let  co" l 'veleno  'vccifo  Agrip 
pina  madre  del  crudo  Herone  ,  quello  fra  gli  Iddij  annO' 
Iterando  con  tempi  ,  e  coloffi .  fé  dunque  fu  Giulio  Cefare 
tn  'Vita  Huomo  eccedente  ognt  humana  condtttone^  e  dopè 
morte  deificato  :  marauiglta  non  e  fé  fra  T  altre  jlatue  de  i 
f alfine  huc^iard.i  Iddij  degli  ignoranti  antichi  fu  collocata 
aKQO  la  fua  nel  tempio  in  <^uma. 

Della  vndecima  ftatua  tenuta  di  Othone  . 

FRa  gli  altri fimulacri  ,  lUmprefa  de*  quali  feguitia- 
mo ,  'vnfifnulacrofi  'vede  ,  che  fi  •vifia  dUliufìre  per- 
fonaggio  j  è  quefìo  d\zlta  ,  e  prò  cera  TI  atura  ,  di  groffo 
capo  V  e  rafo  nella  barba  ,  e  nel  mosìaccio  alla  'vfanz.a^-f 
de'Frati.ilfuocapoèdifcoperto,  ^  iui  breui  ,  e  radi 
capelli  fi  'veggono  j  ed  affetto  virile ,  con  ti  nafo  temien- 

te 


Della  ftatua  di  Ochone.  8  r 

te  air  aquilino  con  alquanto  di  fchrigno  ,  e  gibo  nelmez.o» 
Del  braccio  defiro  è  monco  fino  al  gombito,e  del  braccto  fi» 
niSiro  la  mano  tutta  fi  de  fiderà  .  'viene  quefla  Tiatua  da 
largo  ,  e  lungo  manto  coperta  :  e  fono  finalmente  fuoipic" 
di  calciati  da  coturni  freggtati  ,  Non  Jì legge  di  cht  ficL^ 
tal fimulacro ,  mx  'vogliono  i giudi ciofi  ch'ei^fia  di  Marco 
Siluio  Othone  Ottano  Imperadore  KorMano,  e  fucce(for(_j 
cL  Sergio  Galba  figlio  di.  Liuip  Othone  Cofifolo  ,  e  dt  flir-^ 
fé  non  bafa  ,  così  dallato  del  padre  ,  come  anco  dal  lato 
della  madre  .  FÙ  coifui  fecondo  narra  Suetonio  nella.^ 
fua  'vna  ,  ^  altri  fcrittori  di  quella  di  piccioli  fìatur  a, 
^  haueua  i piedi  storti  ;  e  fu  nel  culto ,  ^  ornamento  di 
fux  psrfona  effjminato  dilettandofi  molto  di  -vesltre ,  ^ 
andar  polito  ,  ev.jgo  j  in  tantOj  che  neiradobarfi  fi  legge 
hauer  fembrata  la  Donna,  e  non  fatta  vifla  d'huomo  , 
Vortaua  (  fecondo  Suetonio  )  del  continuo  'vna  lunga  ,  tf 
proli  (fa  chioma  ,  ò  z.tz.Z,ara ,  la  quale  non  era  del  fua  co.» 
pOy  ma,  pofiiccia  j  e  ciò  per  complire  al  naturai  difetto  de 
fuof.  capelli  radi  ,  e  corti  .  Ma  quanto  amò  di  adornarfi  il 
^apo  delle  chiome  altrui  non  contento  delle  fue  ,  tanto  per 
contrario  hebbe  àfchiuo  la  barba  ornamento  dell  huomo  } 
onde  fi  come  al  capo  dauagli  altrui  capelli y  cojl  al  uifoy^ 
alla  barb^  toglie  uà  i  proprij  peli  ,  radendo  fi  ogni  giorno 
continuamente  i  e  rttrouo ,  che  fu  tanto  fimile  à  Tiberio , 
che  molti  lo  filmarono  fuo figlio  i  si  che  da  quefla  deferii' 
tioyie  della  forma  di  Othone  poTha  al  naturale  da  fcritto- 
ri della  fua  'vita  ,  parche  in  molte  parti  non  deuia  Icl^ 
nofira  Tf-a'ua  ,  come  fono  i  capelli  brsui ,  e  radice  la  bar' 
ba  ,  egu.xnaeper  tutto  tofate  infieme  colmoBaccio.qua' 
li  due  fé  gni  conformi  bafiano  per  conofcer  e -,  che  ti  noflro 
fimulacroftadi  Othone  ,  come  fegni  ,  e  fimbolì  principali^ 
e  precipui  della  fua  forma  .  He  perche  fujfe  jlato  Otho* 
ne  di ptcciola  flatura  ypotrà  argomentarfi  quejla  flatus 
dt  fiatura^lunga  ^e  procera  »  non  effere  la  fua  ;  perche^ 
di  ciò  non  è  da  tsnerfi  conto ,  pò  fio  in  confideratione  ti 
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dettodt  Horatio  nel  principio  della  fua  Voetica ,  cut^ 

dic<^ 

JT  Picloribusjatque  Poetis 
Quidlibet  audendi  datur  aequa  poteftas. 
•  Tanto  più ,  che  la  lunghez^z^ct ,  e grand€Z.z.<^  del  mar* 
mo  die  cauja  alflatuario  d'intagliarlo,^  e/primerlo  prò- 
cero  per  quanto  correua  :  ma  cheflfta  .  bafla  ,  che  nellt,_j 
parti  principali  ^come  dijji^  il  nojlro  fìmulacro  s'ade- 
gua allajoprapoftadefcrtttione  .  A  coftuifù  prefaggits 
l  Imperio  da  ijno  Sfìrologo  ,  aWhora  ,  quando  tnfìemt^, 
con  Nerone  fi  trouaua  in  "Spagna  j  e  duro  V  Imperio  fuo  fo- 
to per  quattro  mefi  ;  conciò  fojje  co/a  ,  che  concorrendo  à 
quello  Vitellio  eletto  in -vn  medeftmo  tempo  deWelferci" 
to  :  evenne  con  quello  alle  mani ,  e  fatti  d'armi  j  e  la  pri- 
ma  'Vittori a  benché  fanguinofa  fu  di  ejjo  Othone  j  ma  ve- 
dendo pcfcia  nella  feconda  z^uffa  rotti  ,  <?  ridotti  à  mal 
partito  ifuoi  :  confiderando  ,  che  V'vificio  dt  buon  (Zitta- 
dino  era  di  mantener  la  padri  a  in  pace  ,  e  non  in  guerre 
eiUili  per  dtfegni  particolari  ,  /?  cornptacque  di  perfuade^ 
re  al  proprio  elfercito  ,  che  prefcajfe  r^bsdienz^a  a  Vitel' 
ho,  e  comtnciaffs  à  riconofcerlo per fuo  Imperadore  :  e  ri- 
Sirandofifolo  dt  notte  tempo^con  le  proprie  mani  fi  cauò  di 
njita  i  per  ti  qual  fatto  generofo^  nobile ,  ^  anco  per  ha» 
uere  antepofia  la  f alate ,  ^  la  pac?  della  padria  allcus 
propria  dignità  ,  e  grandez^z^a ,  anzi  propri  a  fu  a  uita^t 
€  da  credere  ,  che  il  fenato  con  confenttmento,  (^  applau- 
fo  del  popolo  tutto  in  memoria  fua  fnccjfe  ergere  con  mol- 
ti altri  in  Roma ,  queflofimulacro  in  Cuma  ,  benché  af- 
fermino molti  dt  qaefio  Imperadore  non  ritrouarjl  l'effì- 
gie i  //  che  può  craderfi  pèrla  breuità,  del  fuo  dominio  , 
mancandoli  tempo ,  ^  '^ggio  dafarji  i colpire,  ò  in  rame  » 
è  in  bronzo  .e  in  argento  ,  ò  in  oro  ,  come  fecero  altri  Im- 
peradori  i  E  cosi  morto  Othons  ^  restò 'Signore  Vitellio 
eletto  già  daW  effer:  ito  ,  fecondo  fvfo  de''  Romani ,  alias 
quale  elettione  era  necejjfari^  fap^robatione  del  Senata 
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fecondo  Tacito  nel  decimo  fettimo ,  decimo  ottauo ,  e  'ven^ 
tefimo  j  Alci  ato  nel  libro  de  gli  ^jffìci  militari,  e  ciuili  i 
Àntonto  Vacca  [opra  la  f  rima  legge  del  trattato  D^ 
Conftitutio.  Principum  nel  digefto,  (^Ottomano  nel 
Qomentario  delle  dtttionilegali ,  alla  dittione  Lex  Re- 
già',  quali  tutti  apportano  per  effempio  la  tauola  dira» 
me  attaccata  nella  Ch:efa  di  S.  Giouanni  Laterano  in_j 
Roma  ,  nella  quale  tal  'vfo  fu  fcritto  per  futura  memoria; 
e  eie  nonfenz.a  ragione  ,  poiché  fcrtue  Vltnio  nel  Yanegi-- 
rico  ,  che  cht  ha  da  gouernar  tutti  ,  deue  eUgerft  da  tutti, 
fi  come  rtferifce  Giufloltpfio  del  fecondo  della  fua  Voliti' 
ca  ,  al  Capitolo  quarto  i  onde  Dioniggi  hlicarnaffeo  nel 
ctnquantefimo  terzo  libro  dice, che  il  Oiuo  Ottauiano  ^u 
gufo  per  confenfo  del  Senato  ,  e  del  Vopolo  di  Roma  fu  di' 
cht  arato  efjente,  e  fciolto  dalle  leggi  in  quell'anno,  quan- 
do lui  la  decima  'vclta  con  Gneo  Nerbano  ejfercito  ti  Con- 
folato  j  (^  airhora  fecondo  Strabene  nel  qtnntodecimo 
ionfeìiti  ilpopolo ,  che  inpcfja  ,  (>.  al  'voler  di  hugufio  fi 
irasfer-.ffe  tutta  la  ragione  del  fiato  j  e  ciò  à  noi  'viert^ 
chiarito  da  'vna  antica  medaglia  ,  nella  faccia  della.^ 
quale  era  fcolpìta  laìmagtne  di  Augu fio  conia  infcrit- 
tiene  DiéUìs  A  ugiiii iis  j  e  nel  rouerfo  nut  era  la  effìgie  di 
Ctoue  con  queflo  titolo  Confenfu  Senaius ,  &  asquellris 
ordinis  V  .  Q^R.  -<  come  interpreta  ,  e  dichiara  Valerio 
"Probo  nel  libro  delle  Lettere  antichei  il  che  era  Tirato  pri- 
ma  ojferuato  con  gli  Rè  di  Roma  per  legge  particolari^ 
chiamata  legge  Regia^  la  quale  conteneua  la  traslatione 
della  tot^lpoteftà.e  dcmimo  al  Rè  dal  popolo^  della  quale 
fa  mentione  Giu^iinianolmperadore  nel prtmo  delle  in- 
ftttutiom  legali,nel titolo DQtUrcr.^tur.gQnt.  (Sc'duil.  al 
paragrafo.Scd  6l  quod  Principi  placuicj  in  quelle  parole 
Culli  k'^t  Regia  qua:  de  eius  in: pcrio  lata  dì ,  populus 
ei,&:  ineun^  omne  imperium  fuum.&poreftatenì  con- 
cefiìt  j  e  Giufio  Lipfw  nel  fecondo\  della  fua  Volitica ,  e 
Quintiliano  nella  fé fia  declama  fio  ne. 
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VEdeJiin  oltre  vna  I^atua  di  non  picciola  maraui* 
glia,cofi  come  affare  di  non  picciola ,  mÀ  di  grart" 
dste  procura  fiatura  :  il  membro  principale,  qual  è  il  ca^ 
fo,€  tutto  il  braccio  defìro  li  mancano  j  al  manco  folame" 
te  la  mano  fi  dcfidera,  e  viene  ilfuo  corpo  coperto  da  vn^y 
habito  lunpo  (ino  a' piedi ,  al  qual  di  /opra  largo  ,  e  lung» 
manto  fife  orge.  I  piedi  fono  calzati  da  /carpe  fattili  fa- 
fciate  di-fopra.  e  p^r  efferefenza  capoffenza  mani,  efen . 
Z.a  titolo  ,  non  pofjiamofenza  temerità  di  te ,  che  fia  Ufi' 
mulacro  di  queUo  ,  o  di  queW altro  fpecialmente  :  ma  per 
quanto  ci  permétte  il giudicio  tratto  dalle  'vejliy  pojjìamo 
generalmente  dire^  che  eifia  di  nobil  Confole, e  Magiflra- 
to  Romano  j  concinfiacofa  che  co  fioro  vefliucino  di  prete^ 
fia  3  qualera'vna  forte  de  vsfii  njfate  da  Magiflrati  di 
porpora  portata  di  fopra  la  tunica  y  la  quale  in  Itngua.^ 
Romana  chiamauafi  dauo,infegno  dell'ordine  fupremo  ; 
della  qual  forte  di  vefie  ragiona  flmperadore  nella  leg* 
gè  Si  Ru^nus  de  teflam.  milic.  ^  nella  legge  vltimauj  ; 
vt  dignità,  ordir»,  nel  Codice  ;  ^à  lungo  kndrea  hi- 
ciato  nella  legge  centefima  ^  De  verbor.  iij^nific.  aldi- 
gefto  ,  E  prima  di  lui  Vlpiano  nel  fecondo  libro  De  offi- 
cio Proconfulis  j  E  di  quefla  velie  par  che  vefìifse  la  pri" 
ma  volta  Tulio  Hojlilio,  fecondo  narra  Plinto  dopo  ripor- 
tata la  vittoria  da  Tofani ,  da  quelli  trasferendo  in  Ko- 
ma  la  fella  curule  ,  /  littori  y  la  toga  dipinta,  e  freggiata  » 
e  la  pretejìa,  quale  cofe  erano  infegne^^  imprefe  de'  Ma- 
giflrati di  Tofcana.  E  perche  dopo  cacciato  ti  nome  Regio 
di  lioma  furono  eletti  i  Confoli,  ^  altri  Magistrati,  e  fu 
a  cojloro  trasferitale  concejfa  tutta  Pautiorità,infegne,  ^ 
ornamenti  Regali^con  lafacultà  diportarfi  auanti  le  fa- 
fcià  littoriye  lefcuri  e  once  [fi  à,  Lucio  lunio  Bruto  delìrut- 
tore  dei  Ksggi, e  fondatore  del  ConfolatOy  ^  altri  Magi' 
prati,  e  Rifìoratore  del  Senato  alla  fomma  di  tre  centone 
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tiu  Senatori  ^  fi  come  racconta  'Liuto  nel  primo  dellapri-' 
ma  Decai^  Anniofopra  Berofo  nella  Genealogia  de^pri 
mi  Duci  dopò  ildiluuio ,  ^  anco  "Lucio  Tarquinio  Colla-' 
tino  marito  di  Lucrezia  Compagno  nell'vfficto  di  detto 
Bruto  nell'anno  224.  dalla  edificatione  di  Roma ,  e  diece 
anni  poi  ^  che  cacete  i  Rè  dalla padria  fecondo  Cicerone 
nella  'vita  diejfo  Bruto^  dal  quale  fu  poi  chiamato  ìunia 
il  quarto  me  fé  deWanno^  della  quale  f acuii  À  de*  fafci  co- 
cejfa  à  Bruto  par  che  canti  Accio  Sincero  Sanazaro.  del 
terz.0  libro  alla  Elegia  prrvia  in  que*  <verfi 

Hinc  DecioSjFabiosqj  hinc  pe(f^ora  dura  Catones 
Viciimus,&  fafces  Brute  feuere  tuos  . 
Benché  Sigonio  dalle  tauole  capitoline  njadi  cauando»  che 
ghprimt  Confoli  in  quell  anno  Jteno  fati  Mejfala,  Orofio  9 
RufoyEfitropto,lornando,e  Solino  j  de^  quali  che  che  fi  fid 
èajìa  che  fu  tanta  la  potefia  de  Confoli,  che  tutta  la  Ko» 
mana  potenza  era  pò jìa  nelle  loro  mani  dentro,  e  fuori 
della  Città, con  facoltà  di  torre. e  donar  la  'vita  à  malfai» 
tori.  E  come. che  quefi  Magi  frati  manteneuanola  liber- 
tà f acedo  molte  prodezze  ^e  molte  gratiey  e  fauori  allapa» 
dria  ,  quella  accrefcendo  di  flato ,  e  di  gloriai  ali"  tncon» 
irò  da  quella  'veniuanc  rirr.unerati  3  e  gratificati  con  co- 
rone»  fatue,  e  trionfi  .  chela  memoria  loro  rendeuano  im^ 
mortale  in  bronzi,marmi,e  nccht  metallt-^cnde leggiamo 
che  à  %^arco  Valerio  Ccruino^  ^  à  Cneo  Vettlto  Confoli 
per  la  'Vittoria  riportata  da  Sanniti  fece  il  Vopclo  Ro* 
mano  'vn  ricco  apparatole  trionfo  y  ^  altrefià  Furio  C«- 
mtllo,^  àGaio  Menio  Confali  yperhauere  foggiogato  il 
Latioalla  ditione  Romana:  à  ^into  Fabio  Confido  per 
la  'vitocria  riportata  da  Tofcani:e  Galli,  da  Sanniti^  ^ 
ymbrt  hoggt  popoli  del  Ducato  dt  Spoleto  :  à  Lucio  "Papi" 
rio  Confido 2>furio  Caruilio,  à  Luao,  Q^.  à Claudio  Ne- 
rone.à  Gneo  Cornelio,àMarco  Claudio  Marcelloyà Mar* 
co  Fuluio.^à  Gaio  Claudto^e  tutti  della  dignità  Gonfio» 
lare  ornati ,  per  varie  littorie ,  e  popoli  fioggiogati  allo-j 
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Romana  V^epublica  j  oltre  le  corone  (Coro  donateli  ,  e  Uà» 
tue  in  loro  memoria  rizziate  y  fi  come  à  §juinto  Martin 
Tremolo  Confolofù  poTI:a  'vna  Ùatun^queflre  di  grafia 
Calore  auanti  ti  tempio  di  QaTiore  nella  Città  di  Roma 
per  la  'vtttoria  hauuta,e  riportata  da  Sanniti  i  ^  à  L«- 
sio  Furto  CamtUo  ,  ^  à  Gato  Menio  Confoli  perche  fogr 
giocarono  al  Popolo  Romano  il  Latto  furono  poUe  altrefi 
le lìatue  Equefìri nella princtpalpiazza  di  Roma,  fi  co- 
me  di  quefìije  d'altri  infiniti  fanno  mentione  le  H:JÌ€rie. 
^luindt  fé  confideraremo  la  non  dirò  Itberalttà ,  ma.  pro^ 
dtgalitd  del  Popolo  Romano  nel  faùrtcarTiatue  in  hono- 
re  de''  MagtSiratt  fuot  fauoreuoli  ,  anzi  di  nobili  pnua" 
tt  Cittadini  ,  come  di  Horattopofcia  chiamato  QoclitLSi 
di  Muti ofopr anomato  Sceuola  ,  di  Clodia^  di  Gaio  hul' 
cinto,  di  Gaio  Giulio  Tulio  ,  di  Spurio  Nautio  ,  dt  Lucio 
Kofchio  ,  di  Cicerone  Edtle ,  fi  cotne  lui  medeftmo  nella-» 
^Itimafua  atttone  contro  Yerre  ci  dimoerà  ,  ^  Moia* 
to  nel  fecondo  Varergon  al  Capitolo  trentefimo  ,  e  d'ai' 
tri  Ì7ìfiniti  :  non  ci  parrà  Tirano  l'efferfi  trouato  fra  lefia- 
tue  de  gli  Iddij^e  d^ altre perfone  lUuflri  ilfimulacro  d'^vn 
Confolz^  ,   . 

Della  decimaterza  ftatua  ftimata  d'Agrippina 
Madre  di  Nerone . 

legue  à  quefla  vn  altra  Uatua  di  non  minor  marti' 
utglia  delf  altre  ,  benché  al  pari  della  precedentt_, 
fenza  tefiafia  .  dal  tempore  dalla  ruina  del  tempio  à  noi 
ferbata  :  e  queUo  fimulacro  di  procera  fiatura  d'habi' 
to  'veftito ,  e  poi  d^^vn  manto  dtfopra  ,  V'vno  ,  e  l  altro  fi- 
no a'  piedi  prodotti  .  Del  braccio  deftro  èfcemo  dalgom* 
hitoingiù  5  tlfiniftro  è  intatto  ,  ^  intiero  con  lafna  ma^ 
no  del  dito  mezzano  fcemata  tn  tutto .  il  petto  è  colmo,  ^ 
pieno  ,  oue  di  [etto  alfhabtto  ptcacle  mamme  fanno  di  lo- 
ro adombrata  'Disia  .fi  che^e  dalfhabitOte  dalpetto^e  daU 
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Ja  foìtura  ,  e  da  altre  fattezze  delia  fìatita  chiaramente 
fi comf  rende ,  chejìa  difegnalaia  "Donna  della  Tfirpe  Ro* 
mana  :  mÀ  di  qual  Donna  facciale  eìlafifujìe  non  fi  legge^ 
fiè fi fuo  facilmente  con  le  conferenz.e  trarne cogmtiont^; 
benché  fufj'e  fìtma.e  f  enferò  di  mclti,che  ella  fiala  flatugf 
d' Agrippina  minore  Madre  fu  dt  Serene  :  al  quale^e  dal 
qual gtudicio  né  mi  accofìo ,  né  mi  difcoflo  à  fatto  ,•  con» 
ciofiacofa  che  il  nodo,e''ldubio  è  di  molta  difficoltai  quan^ 
do  non  fu  fola  Agrippina  nobilej  e  fegnalata  Matrona^  : 
ma  ne  furono -in  Roma  le  fimili  ,  e  le  fue  pari  in  copiai  ^ 
alle  quali  furono  rizzati  coloffi  ,fimulacri  ,  imagini ,  ^ 
epitaffi  ;  per  il  che  non  <vedo perche  fia  la  noHra  Tiatua^ 
più  d'Agrippina  minore  ^che  cr  altra  i  fé  pure  non  'vogliam 
mo  dire  ,  che  pcfft  efjere  ,  ch'ella  fia  di  quella ,  la  quale  fu 
delle  TiìmatCy  ^  affettate  "Donne  di  Roma  _,  fi  come  nella. 
Citta  di  Treuerifu  per  l'otofaèricato  nel  tempio  njn^aU 
tare  con  la  infcntticne  :  Per  il  parto  di  Agrippina  ;  /<z_> 
quale  era  Agrippina  Augufìa  detta  la  maggiore  pregne^ 
di  Agrippina  tìetta  la  mincre.della  quale  raggioniamoy 
fecondo  la  opinto?ie  dt  Vlinio  ,  della  quale  mi  compiaccÌ9 
per  non  di  fiutare  in  queT^oluoco  fra  Plinio  t  e  Suetcnio  ^ 
il  quale  'voile  che  Agrippina  minore  fia  nata  in  Cerma" 
nia  infime  con  TìrufiUa  fua  forella  i  del  che  ciò  che  fi  fia» 
ha?l  a  Capere  ,  che  Agrippina  madre  di  Nerone  fia  fiatai 
di  non  picciola  nominata  fra  le  Matrone  Romane  ,  rcffi' 
gie.^  ^  '.magtne  della  quale  fu  f colpita  nel  rcuerfo  delìe.^ 
medaglie  di  Gaio  fuo  fratello  ,  in  forma  y^-  forni  gli  aìiza^ 
della  Dea  Qcnftanza,  ihfieme  con  quelle  di  Drufilìa^^ 
e  di  \.iutll a  fue  f creile ,  fecondo  Dione  nel  cinquantefims 
ctiauo  i  e  diuenufapc:  Imperatrice ^  congionta  con  nuo' 
ita  ccHi-.manza  in  nodo  maritale  la  terza  <volia  con  clau 
dio  fuo  Zio  in  grado  aWhora  dalle  leggi  pìohibtto-  fi  com.e 
à  lungo  ragiona  Tiraquellc  nella  feitima  delle  fue  Con- 
hubiali  j  li  fu  dato  il  nome  di  Augujla ,  fi  come  fcn  ue^_, 
Tacite  nel  duodecimo  i  &  anco  fu  fcolpita  l'imagi  ne  fue% 
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nelle  monete  d'argento  in  varie  forme ,  ^  in  particolare 
nella  forma  della  Dea  Cerere^  con  la  infcrittione  A^rip- 
pinse  AuguOae  s  e  ctòper  ordine  di  (Slaudto  in  vn  témp^ 
fuo  Zio  ,  e  Marito  j  qual  poi  per  gratitudine  di  tanti  fa» 
stori ,  ella  nelV  hnno  quartodectmo  dell  '  Imperio  fuo  , 
■e  nel  feff ante  fimo  quarto  di  fua  età  a  tredeci  d'Ottobrf^_, 
C0*l  veleno  ve  ci  fé ,  per  V  ambinone ,  e  defiderto  di  fart^ 
\mperadore  Kerone  fuo  f gito,  hauuto  dal  fecondo  fuo  ma- 
rito  chiamato  Gneo  Domitio  Enobarho  j  gtÀ  eh  e  il  fuo  pri- 
mo marito  fu  Vaficno  Crtj^o  Ttato  due  volte  Confalo  .  ^ 
Oratore  y  de^  quali  fanno  mentione  Pltnio  nel  feflodeci' 
rno  libro  della  naturale  Hijioria  ,  al  Capitolo  quarante- 
fimo  quarto  ,  e  Suetonio  nella  vita  di  Nerone  ,  e  1  acito 
nel  fine  del  libro  quarto  ;  della  morte  del  quale  cantai 
quel  verfo  . 

Oaudius  ambiguo  conclufit  fata  veneno. 
§j{ar  homicidiocommìfe  cò'lmez.o  dvna  eccelUntt^ 
maetira  de'  veleni  chiamata  Locufta  ,  di  Zencfonte  me- 
dico j  e  di  Alotto  Eunuco  fuo  credem.ieri ,  ponendo  det' 
to  veleno  in  vna  certa  fpecie  di  Fonghi  dati  à  mangia' 
re  à  Claudio  :  fi  come  fa  menttone  Vlinto  nel  venti  fimo  • 
fecondo  libro  ,  al  Capitolo  ventefimo  fecondo  in  que* 
verfi . 

Vilibus  ancipites  Fungi  ponenturamicis 
Bolecus  Domino,fed  qualem  Claudius  èdit. 
.  JP  per  coprire  dipoi  vn  tanto  misfatto  ,  lo  confecro  ,  c5» 
annouerò  fra  gli  Iddij  Indigeti  i  onde  nacquero  nel  popo- 
lo di  Roma  due prouerbt ,  e  motti,  Ivno  ,  che  i  "Bonghi  <?- 
rano  cibi  degli  Iddij  :r altro  che  Claudio  era  fiato  tira' 
to  in  Cielo  con  gli  vngini^e  crocchi,  e  queTiofu  quel  Clau- 
dio della  Tribù  Claudia  eofi  nomata  da  Appio  Claudio 
primo  y  il  quale  da  Kegtllo  fuggendo  l' aboti tnamento  de* 
faldati ,  con  vna  frotta  de"*  compagni  fé  nepafsò  in  Roma, 
cue  accettato  per  Cittadino  ,€  donatoli  vn  campo  di  l^ 
dal  fiume  hniene  fecondo  Dtoniggi  nel  quinto/.là  oue  par' 
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^  di  Claudio  i  fofcia  il  Senato  ,  ^  //  Popolo  Romano  la' 
^nnouerò  alla  nobiltà  ^  E  di  (^uefio  parlando  il  gran  Ma» 
^onenelfettimo  coft  canta 

Ecce  Sabinorum  prifco  de  fanguine  magnum 
Agmen  agens  Claufus,magn!c]i  ipfe  agminis  inftar 
Claudia  nunc  à  quo  difFundttur,&  tribuSj  &  gens. 
Et  anco  ne  fa  mentione  Andrea  Alciato  il  Leggi fla  , 
nelV eHremo  della  legge  centefima  nouantefima  quinta  , 
che  incomincia  Pronunciatio  Sermonis  al  titolo  De  ver- 
bor.  fignificat.  al  digeflo  .  S?  che  compito  il  disegno  di 
Agrippina  ,  e  fatto  Domitio  Nerone  fuo  figlio  Imperado' 
re  dt  Roma  ,  furono  in  nome  fuo  ,  e  del  figlio  battute  più 
monete  d'oro  con  le  tefle  d'oro  da  'vna  banda  riguardan- 
ti 'Vtfo  con  'vifo  con  la  infcrittione  Agi'ippa  Auguira  Diui 
Claudi]  Neronis  mater,-  intendendo  Agrippaper  Agrip- 
pina j  C^  altre  infinite  dignità  ,  e  memo  ne  di  q  usila  no- 
éfil  Donna  furono  al  mondo  lafaate ,  che  qui  per  breuitÀ 
fi  tralafciano  :  ma  baffi  qucfio  dtfcorfetto  per  fatisfare  à 
coloro  ,  che  'vogliono  la  nojìra  Jlatua  ejfere  di  Agrippina 
Madre  di  Nerone  detta  hìinore  :  a''  quali  io  del  tutto  non 
confento ,  potendo  ejfere  più  tojìo  di  Agrippina  fua  Ma- 
dre detta  Maggiore  Auola  dt  Nerone  :  alla  quale  per  let 
eccellenz^a  de  co  fumi  ,  ^  chiarez^z^a  del  fuo  lignaggio  fu 
da  Gaio  fuo  figlio  .  ^Imperadore  dato  il  nome  di  AU' 
guf}a  dopo  la  morte  :  e  lefue  ce nen  furono pofle  nel  ]s\au- 
foleo  di  ?^ugu?io  à pie  del  Campidoglio  con  la  infcritiio- 
ne  in  que  fi  e  lettere-.  Offa  AgrippinsE  Diui  Aii^ufti  ne- 
ptis  vxoris  Germanici  Cxfaris,  matn's  Cai)  Ofaris 
Augufli  German'ci  Principia.  Et  inoltre  dair ifleffo 
Gaio  fu  ordi?iato  ,  che  in  honore  di  detta  <Agripp.';i^  ma- 
dre fi  celebrajjero  i  giuochi  Qircerifì  :  nella  procefflone  de" 
(quali  "Volle  ,  che  ^i  fofìe]  fim:hnente  il  Carpento  per  fuo 
maggiore  honore  y  fi  come  tejhfica  Suetonto  nella  "vita  di 
Gaio  al  tìtolo  fejfantefimoquartoy  ^  oltre  di  eie  Gaio  per 
mofìrarfi  maggiormente ptetofo  nuerfo  la  madre  ,  fé  fcol" 
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fire  in  monete  d'argento  da  <vn  lato  timagine  di  Agrif" 
fina  j  e  dalV altro  la  fua  ,  fi  come  fcriue  Dione  nel  cin* 
quantefimo  ottauo  ,  e  Suetonio  nel  titolo  quintodecimo  del- 
la 'Vita  di  Gaio  :  pofcia  fucceduto  air  Imperio  Claudio 
marito  della  [opra  nomata  hgrippina  minore  ,  e  figlia 
di  coflei  :  per  honorare  la  memoria  della  fuocera  y  e  co- 
gnata fua  ,  con  decreto  del  Senato  fece  fìampare  l'effigie 
di  lei  in  moneta  di  bellifjtmo  rame  Qerinthio  mtfchio  . 

Non  altrimente  che  può  ejfiere  il  nofìro  fimulacro  di  Ot- 
tauiaforella  dt  Augnilo  ,  e  figlia  di  Gaio  Ottauio ,  e  ne- 
potè  del  gran  Giulio  Cefare:  in  nome  della  eguale  ejjo  Aw 
gujlo  fratello  ,  ^  infuo  honore  fabric))  nella  Città  di  Ko  • 
ma  due  portici  di  molta  'valuta^  e  bellez^xa  infieme^V'vno 
appreso  il  Teatro  di  Marcello.  V altro  'vicino  ti  Teatro  di 
Vompeio  ,  nominandoli  dal  fuo  nome  :  anz.i  li  edificò  il 
Tempio  j  ^.  il  foro  chiamato  dt  Ottauia  ,  fi  come  teftifica 
Plinio  nel  trentefimo  fefio  libro  ,  al  Capitolo  quinto  .  Sè 
ci'vienprohtbito  il  dire  ,  chela  nodra  ftatua  pojji  effere 
di  Ltuia  Augufta  moglie  ^vltima  di  Auguro  :  alla  quale 
per  il  gran  conto  ,  che  di  lei  il  manto  faceua  ,  per  ordine 
di  detto  Auguro  fu  fabricato  i/«  portico  di  non  minor 
bellez.z.a  delteforo  'vififpefe  j  con  il  titolo  di  Liuta  y  fi  co- 
me fcriue  Dione  nel  libro  cincjuantefimo  quarto  )  e  nel  fé* 
guente  :  e  Suetonio  nella  'vita  di  Augurio  :  alla  qualc^ 
ancora  per  confolarla  della  inafpettata  morte  di  Clau- 
dio Drufo  fuo  fecondo  genito  ^  furono  dal  Senato  ,  e  Popolo 
Romano  dedicate ,  e  confecrate  più  Uatue  ,  e  fu  afcntta 
nel  numero  delle  Donne  ,  che  hauejfero  partoriti  tre  figlio- 
li :  benché  non  più  che  due  ,  cioè  Tiberio^  e  Claudio  Gru- 
fo partoriti  hauejfe  con  vno  abortiuo  :  ^  in  oltre  li  fu  dal 
Senato  permeffo  y  che  ogni 'volta  entrajfe  nelTeatro  y  la 
fua  fede  fuffe  pojia  fra  le  Vergini  Ve  fiali ,  fi  come  Tacito 
nel  quarto  laf ciò  fcritto  .  anz.i  ogni  'volta  'vfciua  di  cafa 
dopo  la  morte  di  Augufto fuo  marito  ,  era  accompagnata 
oltre  ilfolito  da  gran  moltitudine  de^  Qtìtadtni  Romani, 
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ipià  graui ,  e  dotti ,  ^er  la  grande  amoreuohz.za  li  por' 
tauano  fecondo  Macrobio  nel  fecondo  de'  Saturnali  al" 
V'vndectmo  Capitolo  :  E  fu  quefìa  chiamata  tarhora  Va" 
rente  ,  e  taVhora  Madre  deità  Tatriafi  come  narra  Cor' 
nelto  Tacito  nel  primo  libro  .  He  manco  à  Liuia  il  con"^ 
faggio  della  ambitione  ^e  'vanagloria  \  pofcta  che  àtem^ 
pò  regeua  tìmpeno  di  Koma  Tiberio fuo figlio ,  fu  pofla 
à  ^uefìo  'vna  flatua  dal  Vopolo  Romano  apprejfo  ti  Tea- 
tro  di  Marcello ,  alla  quale  ejfa  Liuia  fcrtffe  il  fuo  nome  , 
e  poi  di  fotta  fé  fcriuere  il  nome  di  Tiberio  ^uguf}o  i  il 
the  anco  fece  quando  le  Città  deìTAjla  edificarono  *vrL^ 
Tempio  in  nome  del  Senato  ,  e  dt  Tiberio  ,  ordinando  che 
anco  in  nome  fuo  fi  edificaffe  ;  onde  conofciuta  per  ambi' 
tiofa  dalle  nationi  tributarie  :  i  popoli  della  Spagna  Vi' 
terioreper  adularla  {fedirono  Imbafciatori  à  Koma,  ^ 
ottennero  difabricare  i)n  tempio  apprefio  di  loro  in  nome 
di  Tiberio ,  e  di  Liuia  ,  pofcta  chiamata  Giulia  per  ef- 
fer  fiata  accettata  nella  fameglia  de' Giulij  da  Augufla 
fuo  marito  moriente  :  fi  come  ragionando  del  teflamento 
di  detto  AuguUo  Suetonio  deUafua  'vita  al  titolo  centefi- 
mo  primo  par  che  dica  in  queSìe  paroleTìhtnum  ex  par- 
te dimidia,  &  fexiante,  &  Liuiam  ex  parte  tertia,  quos 
Sferre  nomèn  fuum  iuflìt;  ^  CornelioT acito  nelpri' 
mo  della  Hifioria  jlugufiaptù  difiintamente  ragionane 
dodijje:  Augufti  teftamentutn  per  Kirgines  yeftaeTi- 
berium  ,  di.  Liuiam  hasredes  habuit  ;  Liuiam  in  fami- 
liamluliam,  nomenq,- Augufìx  adfumebatur  .•  Detla^ 
qual  'verttà  <vedafi  Suetonio  netta  'vita  di  Claudio  al  tito» 
lo  'vndecimo  ,  e  Vlinio  nel  quintodecimo  della  Hifìorio-» 
naturale  al  Capitolo  trentefimo  .  anz,i  due  Città  della^ 
Giudea  T'vna  chiamata  Autocratorida^  e  f  altra  Beth- 
faida  ,  quefìa  di  Filippo  ,  e  quella  di  Herode,  in  honcr^^_, 
di  Liuia  furono  pofcta  chiamate  Giulie  ,  come  tefìtfica^ 
Giofeppe  nel  Itbro  decimo  ottauo  al  Capitolo  terz.0  dellt__, 
fue  antichità.  Furono  di  più  à  Liuia  da  Romant  riZ.z.ate 
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molte ,  e  molte  /fatue  ;  e  fra  f  altre  vna  in  forma  dellaJt 
Dea  Salute  con  il  'volto  tratto  al  naturale  da  abusilo  di  Li- 
uta  fecondo  narra  'Dionete  la  medefima  imaginefu  poi  co- 
gnataf  efcolpita  in  medaglie  di  rame  Qorinthio  Mifch  a 
to  :  Vù  anco  fimagin  fua  f colf  ita  fatto  il  nome  detta  Dea 
Giuflitia  i  e  concedutoli  dal  Senato  C  e  queflo  fu  nuouo 
friuilegio  ad  altre  per  lo  adietro  non  conceffo')  'vnarco 
trionfale.  Né  qui  fi  finirono  gli  honori  e  prerogatiue  di  Li- 
uia  j  con  ciofojfe  cofa ,  che  li  fu  per  decreto  del  Senato  ,  e 
"Popolo  Romano  conceduto  ^  che  per  dignità,  ellapoteffe  i/fa' 
re  il  Carpento  »  qual  era  'vna  carretta  da  loro  Carpento 
nomata  ,  non  foltto  conceder  fi  fé  non  ci  Donne  di  fufremo 
^rado  ,  fecondo  narra  Dione  nel  libro  cinquantefìmo  otta- 
uo  ,•  doue  di  ce,  che  gli  Komani  concederono  À  Mefalinas, 
quella  ifl:ef?apreeminenz.a,chehaueua  Liuia  nel{''vfar(__, 
il  Carpento  ■•  qual  Carpento  era  tinto  di  color  marino^  ti- 
rato da  due  muli ,  come  fi  'vede  nelle  medaglie  di  effa  Li* 
uia  j  di  Agrippina  3  di  Domitilla  figlia  di  Yejpafiano  j  di 
dulia  figlia  di  TitOy  di  FauJlina  moglie  di  Marco  Aure^ 
itoie  d'altre noùiUKomane  :  alle  quali  tempt.colojjt^me' 
dagliele  portici  furono  per  eterna  memoria  fibricatt.  i/é-- 
nuta  pofcia  à,  morte  detta  Liuia  furono  nelfuo  pompofofu 
neraìe  rizzate  in  gran  copia  le  statue  ,  e  medaglie  con  il 
nome  di  Liuiaj^tmaginefua^ful  capo  della  quale  fi  oje- 
deua  la  fi  ola  ,  cioè  il 'velo, che  il  capo  copriua  in  fegno  di 
Detficattone  con  lettere  tali  Dina  Liuia  Diui  Auguftì  ;  E 
dair  altra  banda  era  [colpita  la  forma  del  Pauone,  chc_j 
facea  la  ruota, e  ricca  'vifla  delle  occhiute  piume  con  que- 
fie  lettere  intorno  Confecratio  5  quali  medaglie  erano  in 
r ame,f atte  pofcia  da  hlejfandro  Mammeo.  da  Gordiano  , 
da  Filippo, e  da  Deciofuccejfori  dopò  lungo  tempo  all'Im- 
perio i  e  dt  detta  confecratione  f olita  far  fi  dopò  morte  al' 
leperfcne  Illuflri  dal  'cenato ^  e  popolo  Romano ,  ?i^  dà  vn 
faggio  'Dione  con  Herodiano  ,  e^Tacito  ,  il  quale  nel  con», 
shiudcre  del  quintodeamo  libro  cefi  dice  :  Nà  Deùai  ho- 
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fior,  Principi  non  ante  habetur ,  quàm  agere  inter  Ho- 
mines  defìerit.  In  oltre  à.  detta  Liuia  morta,  e  Deificata 
furono  r/zzate,  e  dedicate  molte  altre  jlatusy  fra  le  quali 
<vna  a/<?  nera  fatta  f otto  il  nome  ^e  Nume  di  Cerere  ^chi.^ 
nella  defìra  mano  teneua  due  (fighe  dt  formento,  ^  'vn^ 
gambo  di  papauero:  l'altra  siatua  della  Diua  Liuia  pO' 
Ha  in  'vna  medaglia  di  rame  teneua  nella  finijlra  man9 
'vnhafia^e  nella  defìra  la  patera.  Succedendo  pofciaal" 
l'Imperio  Gaio  Ce/are  Qaligula^del  quale  diremo  appref 
fo  yperfarfi  quefìo  Principe  più  'venerabile  >  in  memoritt 
di  Liuia  fua  Proauola  fece  fiampare,e  battere  vna  mone» 
ta  di  rame  con  V effigie  di  ejfa  Liuia  pojla  per  la  Dea  Sa,  - 
Iute  )  ^  À  Claudio  Jubbito  che  fu  ajTonto  all'Imperio  par* 
uè  cofa  degna  e  deceuole  di  confecrare  public  amente  Li' 
uiafua  Auola^e  di  honorarla  con  torneamenti  de  caualli, 
e  dtponere  ,  e  collocare  vna  fua  fìatua  nel  tempio  di  Au* 
gufto  con  ordine  alle  Vergini  Ve'ìlali  :  che  à  quella.  o0gm 
rejfero  i  facnfici.e  dejfero  fincenfo--,  ^  occorrendoli  di  far 
giuramenti.^  che  giur afferò  per  il  nome  di  Liuia ^  fi  co  mt^^ 
lafcto  fcritto  Dione  nel  Itbro  cinquantefimo  ottauo.-ordina- 
do  di  più  ,  che  fimagtnefua  fujìe  condotta  [opra  vn  carra 
tirato  da  quattro  Elefanti  nelle procefjìoni ,e  pompe,  chc^_, 
fer  ciafcunannoft  celebrauano  nel  Ctrco  MaJJìmo  in  ho- 
nore  della  Dea  Cerere ^  della  Madre  Idea^  e  di  Nettun» 
no  ^chiamati  giuochi  Qircenft  dal  luogo  yC  circo  oue  fi  cele- 
brauanoouero  (^fecondo  Ifidoro  )  dulie  (pade^.che  da  La* 
tini  Enfes  vengono  chiamate  .  intorno  alle  quali  correua' 
no  i  caualli  quafi  circumenfi:  e  fu  quel  circo  detto  JMaJJì' 
mo  perche  fu  confecratoà  Vertu-nno  Gianotti  maggiore  de 
gli  Iddij  fecondo  Fabio  Pittore  nel  fecondo  libro  del  feco- 
lo  d'oro  ,6  ne'  Coment  ari  della  Elegia  dt  Vertunno  .  Oìide 
Suetonio  nella  vita  di  Claudio  al  titolo  vndecimo  ferine  , 
che  Claudio  ordino  à  Liuia  fua  Auola  gli  hcnori  dtuini  : 
e  che  nella  pompa  de'  giuochi  Circenfi  vi  fuffe  vn  carr0 
tirato  dagli  Elefanti  [omigliante  al  carro  di  Augujlo:^ 
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infommafi  legge  ,  che  Nerone  'ultimo  Imperadore  della 
f chiatta  de'  Giulijfi  compiacque  Jtmilmente  di  honorarc.^ 
Augufìo,  e  Liuiafua  Ahauola  ,  con  rizzarli  flatue  allx 
maniera  de  gli  Iddijj  e  con  fabrtcarli  medaglie  d'argen- 
to con  la  imagine  di  effa  Liuia,nella  cui  mano  fé  forre  la 
faterà  fimbolo  di  Deità  ;  ferche  con  effa  ji  faceuano  i  fa^ 
crificiàgli  Iddij  deglt  antichi^  ^  infiniti  altrt  honori  fu' 
rono  fatti  »  ^  imfrefe ,  e  flatue  fabricate  in  memoria  di 
l^iuia  i  eguali  tutte  fof eia  furono  conceffe  fer  decreto  j^e  de^ 
liberattone  del  Senato  ad  Antonia  Augufla  madre  di 
Claudio  Imferadore  ,  e  moglie  di  Nerone  Claudio  Drufo 
cognominato  Germanico,  e  figlio  della  fofradetta  Ltuio—t 
Drufilla  Augufìa  y  fi  come  tefìifica  Suetonio\nella  'vita  di 
Gaio  fuo  nipote  al  titolo  decimoquinto  :  alla  quale  dopo 
morte  fu  dato  da  Claudio  il  cognome  di  Augufia  i  ^  or. 
dinati  i  publici  funerali je  che  nella  procejjione  ,  e  pompa 
de* giuochi  Qircenfi  vi  fujfe  il  fuo  Carpento  fecondo  Sue- 
ionio  nella  'vita  di  Claudio  al  titolo  'vndecimo  ,  e  Dionf^_, 
nel  libro  cinquantefimo  ottauo  :  e  li  fu  fabricato  un  lem- 
fio  come  dimostra  Plinio  nel  trentefimo  quinto  Itbro ,  al 
Capitolo  decimo  i  ^  oltre  di  quefle  cofe  la  imagtne  di 
Antonia  Augufla  fu  dimoffrata  in  'vn  fimulacro  dello-^ 
Dea  Cerere  coronato  dt  fj>ighe',  quale  imagine  poi  fu  per 
*volontÀ  di  Claudio  traportata,  e  fcolpita  nella  moneta—» 
d'orOi^^  ance  di  rame,oue  con  Antonia  effo  Claudio  fi  fcor 
geua  'vifo  con  vifo  riguardanti  :  e  fui  capo  di  Antonia^ 
era  pò  fio,  la  stola  ,  che  lovelaua  ,  ^  il  diadema  ,  che  lo 
cingeua  ,  per  il  che  fu  poi  chiamata  Cerere  AuguUa\.  Ne 
difimilt  honorifu  dt  fenz.a  Liuilla  fua  figlia  hauuta  da 
Germanico  Drufo  :  conciofìacofa  che  fra  gli  altrt  fuoi  en» 
comi  ,  nelle  mura  di  Koma  tra  la  porta  Latina,  e  la  via 
Appiafi  trouo  vno  Epitaffio  in  quesìe  farole  :  Olympus 
LiuiaeDrufi  Caefaris  Leóticarius;  Auertendofi,che per  Li' 
uia  sUntende  Liuilla  ,  cofi  chiamata  per  vezzi  con  il  di- 
minutivo quando  era  fanciulla  fecondo  Dione  nel  libro 
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einquantefimofettimo  Xeon  altre  infinite  nobili  matrone^ 
che  la  Città  di  Roma  illuTi^rarono  di  [angue  ■>  di  co  fiumi  j 
di  honorite  freeminenz.e  ,  delle  quali  ne  fon  già  piene  /c_, 
carte ,  e  qui  fi  lafciano  per  non  ejfere  al  propofito  :  ma  fo  - 
lamente  ho  'voluto  di  quefle  poche  alquanto  di/correre  per 
chiarire^  che  la  nostra  Hatua  nel  dubio  nel  quale  verfia  - 
nofenz.a  il  nome  ,  e  fenz.a  il  capo  ,  non  può  del  certo  dtrfi 
di  chi  ellafiaynè  attnbuirfifiù  ad  agrippina  madre  del 
fiero  Nerone,  che  ad  'vn  altra  delle  difio^ra  nomate  Illu' 
Uri  matnne  t  ò  d'altre  loro  pari. 

Della  Medaglia  creduta  di  Tiberio ,  decima 
quarta  Imagine . 

VEdefipofciafràfi  ricca^e  bella  copia  di  Uatue  duc_. 
Medaglioni  in  bianchi  ,  e  grojji  marmi  intagliate  i 
de  quali  la  grofiez^'<.a  è  d'vn  buon  palmo  dtfìefo  tutte  al 
tornò  f reggi ati  di  delie ati^  e  maefireuoli  intagli.  ^  Val- 
tez.Z.a  loro  di  tre  cubiti  in  circa  :  e  fono  di  circonferenz.'t 
non  meno  di  fedeci  palmi  :  e  di  tanta  marauiglia  ,  di 
quanta  furono  mai  le  fimili  yde^  quali  ò  niuna  y  è  rara  fi 
*vtdd^ . 

Hel  mezj)  delVvna  fcorgefi  d'Illufire  ferfonaggio  Vef" 
figie fcolpita  fino  alV'vmbillicOyO  centura^con  faccia  non^ 
difforme  ,  ma  d  alcuna  gratia  :  gli  occhi  di  cut  fono  jpatio» 
fi^ejpatiofo  ancora  il  fronte  .  ilfuo  capo  <?]  dtf coperto  cori^ 
breui ,  e  corti  capelli ,  e  nelle  gote  fegno  di  pelo  niuno  ap" 
fare  .  il  corpo  per  quanto  fi  dimofìra  è  tutto  ammantato: 
il  braccio  de  fero  dal  cubito  in  già  fi  de  fiderà  ,  (^  ti  finifiro 
è  intiero  ,  e  piegato  fopra  il  petto  ,  oue  la  mano  attaccata, 
fi  'Vede  ad  vnpez^o  del  manto:  e  itene  nel  penultimo  di- 
to i/ngrojfo  anello  neWtfiefj'a  materia  incifo  .  Non  fi  legge 
di  chi  fuffe  :  ma  con  le  conferenz.e  dopò  il  gtudtcio  dt  mol' 
tii  ritrouo  ch^ellafia  di  Tiberio  terzo  Imperadore  di  Ro- 
ma ,  efuccefiore  ,  efigliaUro  infieme  di  Ottauiano  Augu 
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fio  nato  diUerone  ,  eLtuia^  rimaritata po/cia  à  detto Ot" 
tauiano  morto  Kerone  yV^vrio^  e  V altro  di  nobiltfJimr^_, 
fltrpe  j  e  chiare  per  antichità  ,  e  gloria  d'armi  »  e  de  M«- 
gifirati  :  fi  come  dafcrittori  delle  lor-vite  di  fi  int  amente 
dimofìrato  ci  viene  :  da'  quali  apprendo  ,  che  Tiberio  fu 
di  non  picciola  ,  e  breue  Hatura  .  di  corpo  robufìo  ,  e  di 
gran  forze  :  il  fuo  petto  era  largo,e  fpattofoy  al  quale  cor- 
rifpondeua  V ampiezz,a  de^  reni ,  e  fianchi  facondo  Sueto- 
nio  .  la  fua  faccia  participi) più  del  bello  j  che  del  brutto  ,*  ' 
^  in  quella  erano  due  occhi  à  marauiglia  grandi  ,  e  di 
fuisia  tanto  acuta^e  fattile, che  nonfenzajìupore de"  tempi 
fucile  nofìri  ancora  ,  quando  cofi  leggiamo  ,  di  notte  tem- 
po al  buio.  ^  al  maggiore  o/curo  à primo  occhio  per  buona 
pezz^  difcerncua  ,  ^  ofìeruaua  dt  fi  imam  ente  ciò  tuttOf 
che  era  nel  luogo  :  efujfe  cred'io  in  quel  fenfo  non  dtjjtmtle 
al  gatto  .  Kel  principio  del  fuo  Imperio  ^  che  fu  nell'an- 
no j66.  dalla  edifìcatione  di  Roma,  e  durò  anni  venti  tre 
continui  ,  dtmojlro  cofìui  hauere  tn  odio  gli  honori,i  palpi, 
le  adulaticni  :  e  fé  viffa  di  hauere  da  fé  sbandita  i^am- 
bitione  ;  conciofiacofa  che  fentendo  vn  amico ,  che  haueuct 
taVhora  dato  principio  a  darli  il  vanto  d^  alcuna  fua  prò  • 
dezza^e generofo  fatto,  lui  al  meglio  con  deflro  modo  lo  in- 
terrompeua  con  dar  di  piglio  ad  altri  ragionamenti  :  an^ 
zi  fentendo  vna  volta  ejfere  da  vn  certo  chiamato  ftgno" 
re  ,  lui  dtmofìrc  non  hauerlo  à  caro  imponendoli  ,  che  mai 
più  per  lo  inanzi  cofilo  chi amaffe perche  lo  fé  recaua  ad 
onta  j  quafi  che  per  fchernofe  lideffe  il  titolo,  e  voce  dt  S<- 
gnore,  del  quale  fi  giudicaua  indegno  ,  e  molto  piti  hebbe 
in  odiOiche  alla  fua  perfona  s'applicaffero  parole ^^  s'at- 
tribuifìero  encomi  ,  che  folo  À  gli  Iddij  fi  conueniuano  per 
raggiane  dt  Keligione  :  dimoflrandof  verfo  i  fudditi  pla^ 
cido,€  benigno  ,  non  piacendoli  le  grauezze  ^  eforbitan- 
ti  pagamenti ,  e  tributi  de*  popoli  dicendo  che  C officio  di 
buon  paflore  era  di  tofare,non  di  fcorticar  le  pecore  ,  ft  co- 
me  glifcrittori  della  fua  vita  raccontano,  e  eia  loro  rife* 
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rìfce  Lucajde  Venna  il  leggio  a  nella  legge  :  Nihiiruper 
Ìndi£lorum  alatolo  De  ("uperincii(fto  neldec.mo  Ubro 
delle  Coflitutioni  Irrifertalt  ,  e  Suetonio  nel  libro  fecon^ 
^do  ,  ^  Orofio  nel  fettimo  ad  Augusìo  :  e  fé  taVhora  fer^ 
mi  fé  ,  che  infuo  Honorefi  rtzzajfero  fìatue  ,  efimulacri  , 
-ciò  permife  con  condtttione  ,  chenonfeltponefjero  ne'  fa.* 
cratt  Tempi  ^nefenz-a  fua  faputa  ^  ^ejjirejfa  licenza  ^ 
t^àft  legge  ,  che  ciò  tutto  fu  infingimento  ,  ^  ombra  di 
bontà  i  non  bontà  'vera  ,  per  ben  radicare^  e  fondar  Vlm.-* 
■toeriofuo  ^pf^^^jjo  ^  Romani  ^  come  bene  inflrutto  nellt^ 
raggtoni  di  fato  f apendo  ,  che  non  picaolafama  ,  e  ftima 
■s'acqui  fla  il  Prenctpe^che  clemente  fi  mcftra  tnfulfrin- 
cifiofecondo'Xacito  nel  (Quarto  delle  fue  Htflorie  quan- 
'dodijf^ 

,' Mitiflimaforsefì: 
Re^norum  fiib  Rep^e  nouo 
JP  diffe  anco  Lucano  nel  libro  of  tatto ,  e  dopi  lui  Giujlo 
Lipfo  del  fecondo  della  ToUt'ca  al  Capitolo  quinto  .  on> 
de  nelprcgrefopoi  fi  'vidde  tutto  riuolto  àglt  honori ,  alle 
rapine, alle  -vendette,  ^  alle ambttìoni  ,  richiedendo  al» 
lafcouerta  i  tempi  gli  altarini  colojji  e  le  fiat  uè:,  quelita 
TÌZ.Z.ando  nonfolo  nelle  fubltche  p2az.:i^e  y  e  luoghi  prof  a* 
ni  i  ma  anco  ne'  tempi ,  e  Uanzefacrate  à  fuctfaifi ì ddij 
fi  com.e  nelnofiro  tempio  di  Cuma  fé  porre  fra  glt  altri 
Numt  rimngtnfua  ,  ^  in  forma  differente  dall  altrt^ 
fìatue  ,  f degnando  forfi  il  modello  delfimulacro  di  Gioue, 
con  queW  animo  fuperbo  e  gonfio,  co'' L  quale  anco  Caliguli» 
nelPifleffo  luoco  ,  e  nell'i  fìrJJ'a  forma  la  fua  ft  pcfe  ;  del 
qual  Tiberio  buono  in  fui  principio  :  ma  riO  nel  fine  par, 
che  dica  Tacito  (  e  de'  firn  ili  ancora')  nel  quintodcctmo  de 
glt  hnnali  Ini:ia  Magiftraiuum  s.m  Prtnc^pum  f^rème- 
Iiora  iunt ,  (^à  finis  inclinai  :  elW.effo  nel  duodecimo  : 
Dumsadipifcuntur  dominationes  nai.ca  charitaieriinc; 
&  maiore  odio  pofiquàm  adepti,  &  diuturni  tate  ia 
fuperbiam  mutane  • 
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Della  feconda  Medaglia,  e  decimaqumta,é«:vltim»T 
Imagine  giudicata  di  Caligula  . 

NElmezopofcia  della  feconda  Medaglia  del  KoUré 
apparato  'vltima  jlaiua  'vcdefi  l'ejfigìe  alirefi  dil 
lujlre  perfonafino  alla  centurafcolftta-.alla  quale  {fi  cOr* 
me  alla  prima  "^  manca  il  dejlro  braccio  dal  gombttoÀ 
baffo  ,  /'/  finifìro  è  tutto  intiero  >  con  la  fua  mano  in  già 
riuolta  ,  e  pendente  ,  la  fua  faccia  per  ben  che  fia  defetti- 
uà  ,  e  rofa  neireflremo  del  nafo  ,  e  nella  finterà  band  a 
del  labro  difopra  ;  con  tutto  aò  appare  ,  e  fi  difcuoprf.^ 
brufca  alquanto  ,  e  melanconica  :  ^  è  dtcapo  non  piccio- 
lo: e  finalmente  ammantata  al  pari  della  precedente  , 
Vogliono  i  giudiciofi  (  da  quali  punto  mt  difcoJlo  )  che 
quefla  medaglia  fìa  di  Caligula  quarto  Imperador  di 
Roma ,  e  fucceffore  ,  e  figlio  per  adotti  one  di  Tiberio ,  mÀ 
figlio  pernatura  di  Germanico  fi  come  i  fcrittori  di  fua 
i/ita  ,  ^  in  particolare  Qornelio  Tacito  ci  dimoTirano  , 
r  Imperio  di  cui  duro  tre  anni  ,  e  diece  mefi»  con  quelli  fi* 
nendo  la  fua  mifera  'vita  con  violenta  morte  nell'anno 
njentefimo  nono  di  fua  età, .  E  fu  chiamato  Qaligula  da 
*vna  certa  foggia  di  calz.e ,  che  fvfauano  i  foldatt  fiotto  il 
Tribunato  dt  Germanico  fuo  padre  :  delle  quali  lui  an- 
cora 'vefliua  nel  campo  ne  gli  anni  fanciuUefchi,  ali  hora 
quando  con  detto  fuo  padre  fi  trouaua  nella  /peditionf__, 
a  Oriente  ,  e  di  Germania.  Efcriuono  i  fcrtttort  deìla^ 
mitadi  quefio  Imperadorexhe  eifupiti  tofto  di  grande  , 
che  di  mezzana  ff atura ,  corpolento  ,  e  d'oJJ'a  molto  mate- 
riali :fi  bene  le  membra  non  erano  fra  dt  loro  adeguate , 
€  corrtf^ondenti  i  pofcia  che  fi  legge  ,  che  alla  groffcz.Z.a  , 
ggrajjezzafua  ,  deuiauano  il  collo  ^  e  le  gambe  olire  n/o- 
do  gracili  je  fattili '-i  ^era  di 'volto  brutto, e  fiero  ^  al  qua» 
le  par  che  cornjpenda  l'effìgie  della  noHra  medagUayOue 
fi  'veggono  gli  occhi  concaui  alquanto ,  cofi  come  fi  leggt^ 
hauere  hauuti  Caltgula,  che  heèie  umora  le  tempie  con*' 
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taue  )  con  il  fronte  arcigno^  largo,  e  caluoful  cucuzzolo* 
Coftui  prefo  il  pcjfeffo  dell' Imperio  Ro?nano  ,  perche  era 
mal fano fi  compiacque  dt  'venire  /zlln  buonana  deffifo' 
la  di  Capra  (  oue  anco  dimoro  ùuona pez.Z.a.  Tiberio  )  e 
deR'' altre  Ifole  conutcine  ,  e  della  Città  di  Pozzuoli  .oug 
tiratole  fpento  dalla  pazz.afuperbia^^  ambinone,^  e ' 
mulatione  ancora  ,  fc  quel  fuperbo ponte  ,  che  da  f  «  lido 
del  mare  ali  altro  fi  Jle?2deua  ,  del  quale  à  lungo  raggtonei. 
fHiflorico  'Dione\^  ^  ho^gt  giorno  falò  di  dedeci  archi  le 
reliquie  fi  "veggono  .  (j-.  in  tanto  fi  eiìefe  lafua  altiere^.* 
Z.:t, e  gonfie Z'Ca  ,  che  oso  di  dire  hauerpoflo  terrore,ie  da- 
ta paura  à  Nettunno  Dio  del  mare  .,  althora  quando  f^_^ 
■bonaccia  per  due  giorni,  e  notti  continui,  per  il  qual  tcm^ 
pò  effo  Imperai  dorè  trionfante  pa/J'egio  per  detto  ponic^_, 
gonfio  dell  opra  i  gloriandoli  d'hauer  mutato  l'ordine  di 
Matura  confxr  terra  del  mare  ,  e  della  notte  giorno  ,  con 
gli  infiniti  torchile  fiaccole,  che  fu  l  ponte  accefe  haueua', 
hnz.i  non  contento  d^efjere  ti  miglior  huomo  del  modo  pjsr 
Vauttorità  ,  epoteflà  Imperiale  (  per  il  che  al  contrari». 
di  Tibf^rio 'volle  farfi  chiamare  Signore  )  hebbe  ardimene 
to  di  dar  di  piglio  àgli  Epiteti  de  gli  Iddij ,  quelli  attri^ 
buendo  alla  fua  per  fona  con  far  fi  chiamare  padre  degli 
efferati,^  Ottimo  MaffiTno  ,  nomi  che  fui  amente  à  Wsar- 
te,^  à  Cioue  fi.  dr.uano  ,  con  peruerfa  intentione  di  farfl 
acclamare  per  Dìo  alla  diabolica  -vfamafua:  onde  non 
ffvergogno  di  ergere  'vn  \ empio  ,  e  dedicarlo  al  fuo  prò- 
frio  nome  ,  q^.  lUi  rizzò  qjnafua  fiatua  alinuo  [colpita.^ 
e  ritratta  dal  naturale  ;  conproporu.i  >.ace?do:t ,  che  iui 
gli  incenfi  ,e  facrifici  am.mm-Sìraffero  ^  qual  fratua  di 
giorno  in  giorno  face  a  -veiìire  di  quel  manto,  e  di  quel  co- 
lors,del  quale  elfo  tx^fiua^con  ordine  efj'rrfo  che  in  honoré 
di  detto fìmulacro fi  tmmolaffero,  e  facnficajfero  animali  , 
C^  <v:celli  d.iyjan  co  fio  .  F.  dalla  firn  ile  prefuntione  ,  (^ 
maluagia  ambitione  non  fu  lontano  Lonittiano  duodeci-i 
mo  Imperadordt  Roma  \  il  quale prefuntendo  ,  che  tlSs*  . 

nato 


100       Della  Medaglia  di  Caligala. 

nato  era  ferfxrli  ergere  le  /fatue  in  Campidoglio,  »oft3 
con/enti  ,  cF elle  fujfero  d'altra  materia  ,che  di  fìnijjmo 
oro  iepajjando  di  male  in  peggio  ,  ^  accrescendo  d^ar^ 
roganzay  e  fceleratezza  ordino  per  pué>lico  decreto  ,  che 
in  tutte  le  lettere  ,  priuileggi  ,  patente  ,  e  conc€jJioni,che 
ferfuo  nome  fi  face u ano  fi  (criueffe  il  Signorce  Dio  no- 
flro  .  //  che  affermano  tutti  gli  Hiftorict  cefi  Chnfìianiy 
tome  Gentili  ,  e  Pagani  .  A'  quali  fu  contrario  Alefian- 
dro  il  Magno  j  pofcia  che  effendo  da  molti  jìimato ,  e  chia* 
mato  Iddio  :  diffe  che  lui  non  era  nltrimente  tale  ,  e  ciò 
fer  due  caggiont  di pajjioni  humane^eioè  per  ilfonno per- 
che dormtua^:  e  per  ti  coito  ,  quale  pajjioni  lui  affermaua. 
effere  molto  lontane  dalla  Dtuinità  ,  fi  come  narra  VlU' 
tarco  nel  libro  della  dtfferenz.a  fra  l'adulatcre,  e  V  amico  , 
e  nella  'vita  di  ejfo  Alejfandro, 

Kè  qui  faceuan  fine  i  pejjtmi  coStumi  ,  e  éruttezz,e  di 
Qaligula. , concio  fojfe  co  fa, che  parendoli  poco  V'vguagliar' 
fi  Àgli  Iddij:  hsbbe  anco  inuidia  alla  gloria  de"  mortali^ 
^  antep  afati  Romani ,  facendo  di  quelli  gettare  à  terra, 
tutte  le  flatue  credendo  fcancellar  dal  mondo  la  glorio  fa 
memoria  loro  :  quindi  tolfe  Vimptefe  à  molti  Cittadini 
principali  di  "Roma, onde  à  Torquato  iolfela  collana-,^  à 
Cincinnato  il  crine  fecondo  Suetonio  nella  'vita  di  ejfo  Ca 
ligula  al  capitolo  trentefimo  quinto.il  quale  foggtuhge ^che 
njenendo  all'orecchio  di  Caltgula  ,  che  certi  Rè  a  tauola^ 
eran  venuti  à  contefa  della  nobtUÀ^e  prcfapia  loro, ad  al\ 
ta  'voce  gridò  Knus  Princeps  fit,  vnusRex,-  Volendo  con 
ciò  bejfegiare  quei  Re  contendenti  della  nobiltà^  qual  ejfo 
giudicaua  propria, e  peculiare  dell  Imperadore  del  mon- 
do fi  come  nfsrifce  Tir  aquello, che  de'  nobili  tratta  al  ca* 
pitolcventefimo  terzOf 

TaVhora  quejìo  maluagto  Vrencipe  faceuafi portar  aua 
ti  le  fiat  uè  di  Gtoue.e  de  gli  altri  Iddìj  fatte  alla  manie- 
ra  degli  Hermi  di  Mercurio  co  i  capipofiicci^e  quelli  po- 
fcia da  quelle  toglit^dotvi />oneua  à  ciafcheduno  ilfuo^  cì 

far 
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farfublico  hanno, e  generale  editto  che  ouunche  fer  Vlm" 
pero  erano  lejìmili^ìlp.milefifacc(fe,<^  offeruaffe ^e  molte 
fvoltefingeua  nel  tèpto  di  ragionar  con  lajìatua  ài  Gioue^ 
à  quella  accodando  l^ orecchio  confarfegnt,  e  'vifla  d'tnte^ 
derla  come  ch'à  lui  fari  affé  ,  talhora  ridendo  quaft  chz_, 
traflulaffe  con  Gioue  ,•  tarhora  accettando ^  e  talhora  ne* 
gando  co'l  capo:  (1^  in  ftfnili pazzi  infingimenti  'veniua  in 
fm^nia^e  colera  con  la  ftatua^minacciando  di  voler  cac" 
ciarla  da  confini  di  Roma, e  rimandarla  in  Grecia  d'onde 
era  'venuta  fi  come  affermano  Plinio^  e  Sueto^io  nella  vi>- 
tafua.efcriue  Lapridto,  che  nell'i fteffa  vanità,  .  ^  inui- 
dia  della  gloria  altrui  incorfe  Comedo  Imperadore  i  it^ 
quale  dalla  fìatua  di  Nerone  fé  fcemare  ,  e  torre  ti  capa 
ponendouiilfuo,  dtmojìrando  con  ctò  vana ^e  pazzi  ingor 
digia  digloria.il  che  non  oprarono  gli  huominifaui ,  fpO' 
gitati  d'ogni  humano  affetto, henche  Gentili,  ^  Ethnicii  i 
quali  non  folamente  no  cercarono  Li  gloria  altrui  per  lor^r 
medeftmi  mendicando  gli  altrui  fimu!acri,e  memorie:  m2 
ne  anco  {ancor  che  digniffìni  ne  f uff  ero  ")  vollero  erg^rfile 
proprie  flatue  nelle  proprie  cafe,fi  come  fi  le^ge  del gran^, 
Qatone^il  quale  in  tanto  dif pregiò,  ^  hehbe  X  naufea  ijì" 
mulacri profani, e  d  huomini  mortali,  che  vencdo  vngior 
no  richteT^o  da yn  fuo  famigliare  per  la  cagione.  Perchc^_, 
lui  al  pari  de  gl'altri  huomini  graui,  ^  illufìri  no  faceua 
ergerfi  il  fìmulacro,rifpofe{e  da  Catone)  Perche  lui  volea 
più  tosio ^ch-ì  gV'huomini  da  bene  dubitafìero  perche  caufa 
Qatone  no  hauea  la  (ì<itua,chFpoteJfero  di  lui  mormorare 
Verche  l'haue(fe:il che  Jiarra  Marcellino  nel  quartodeci' 
mo;Plutarco  nella fua  vitale  nella  Politica  à  Traiano,  è. 
dopò  tuttiTiraqu Àella  nobiltà,  parlando  al  capii.  feiìo:e 
rtftejfa  humtltu,  e  grandezza  d'animo  di.  Catone,  fcriue 
Senofonte  hauere  imitata  /^gt/ì'ao.  il  quale  rifiutò  l  ho*io- 
re,e  memoria  de^  fi/nulacri  dicendo ^chc  quei  era  buontfola 
mète  per  dar  lode,e  gloria  à  gli  artefici  Statuari,  che  d^vn 
faffo  formano  vnhuomo:ma  che  la  gloria  fua  fiaua,(^  era 
ripolìa  né'  gloriofi^e  generop  fattile  memoraùtlt  prodezze. 
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-  Et  in  fomma  era.  Qaligula  in  tantgi  'vanagloria  perue* 
nuto^che  'volle  ejf^minarfi ,  ^vestendo  alC 'Vjanz.a  femintle 
con  Ì3  vefii  lunghe, con  le  Thole.e  ueltful  capOj  £>■  con  al* 
trt  ornamenti  i  e  (reggi  dG?inefcht .  fecondo  Giofeppe  nel 
decimo  nono  delle  (uè  anttchttX  al  iZa^tiolo  primo  ,  Sue- 
tomo  nella  fua  vita  al  Capitolo  cincj^uaatefimo  fecondo  ,  e 
Plinto  nel  irentefmo  fe\ttmo  Itbro  al  Capitolo  fecondo  i  il 
che  anco  fi  legge  hauer  fatto  l'emulo fuo  Comodo  Impera- 
dorei  Cli^e-m  C  lecer  ito  :  Dinocrate  MejJentOySardana- 
palo  ,  Mcjjiriìino  il  gtùuane  ,  Demetrio  Poltorcete  :  Sci' 
pione  il  maggiore,  Scipione  Afncano ,  Cornelio  Siila, Ca  • 
ione  l'Vticenfe;  e^  altri  apf  re ffo  Valerio  JMaJJtmo  nel 
terz,o  libro  al  Capitolo  feTio  ^  e  Ttr aquello  nella  leggt^ 
terza  de"  precetti  Connubiali  ^  per  ti  che  potremo  dtrc^ 
Caligula  ejìere  arnuato  al  coltro  de'  'vttìj  ,  ^.  al  peggio 
dell  ifteffa  Natura  i  pofcia  che  racconta  Laertio  ,  che  tn 
contrandof  Oionegene  con  'vn  giouane  ,  che  aW andare  ^ 
^  all'hainto  Donna  fembraua  ,  It  dtjfe  :  Non  te  pudet 
deterius ,  qinm  Naturam  ipfam  de  te  ipfo  (tacuere  r  Il- 
la enimt£  viru:iì  fecit,  tu  re  ipfum  refingis  in  rrulie- 
rem.  E  pero  dalla  tanta  prefuntione ,e  flima  dife,^  in  • 
gord<gta  di  gloriacene  dìmosìrò  Caligula  ,  crederò  ,  che^_j 
queT^a  fua  medaglia  P^r fuo  'vano  co^/mandamento,e  per 
gonfiamento  di  ar/ib.ttone per  vguagliarfi  àgli  Iddij,fuf- 
fé  polla  ,  e  collocata  frx  tariti  fimul acri  de'  mortali  Dtui 
nel  rumato  tempio  della  Città  fu  gtà  di  Cuma  :  di  cut  lei., 
ma?nìj\ce7ìz.%  i  della  cui  gloria  ,  ^  inclita  fama  à  fuoi 
ternpi  fcriuendo  Accio  Sincero  Sanaz.z.aro  del  fecondo  li* 
bro  alla  Elegia  nona  cofi  dtfje 

Hic  vbt  Cumea^  mrgcbant  inclyta  famae 

Msnia,Ty;'rheni  gloria  prima  maris. 

lì  oggi  giorno  à  tal  termino  ridotta  ,  che  ben  picciole  e 

hreue  reliquie  in  lunghe  difìanz^e  fi 'veggono  fra  le  cre- 

fciute  biade  dalle femenz.^  appo  l^ aratro  gettateui  :  del  ■ 

la  cui  mif eranda,  ruina  fami  lecito  di  lagnarmi  con  il 

me  de  fimo 
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mede  fimo  Sanazaro  nelfo^ra  citato  luogo, e  quella  deferi' 
nere  in  quefii  'verfi 

Nunc  fyliia  agreftes  occulin  alta  feras. 
Atque  vbi  fatidica  latuere  arcana  lìbyllae 

Nunc  claudic  faturas  vefpere  paltor  oues, 
Quacq,-  prius  fanólos  cogebat  Curia  patrcs 
Serpencum  faóla  eft,alituuniq;  domus  • 
Plenaqi  tot  paflìm  generoiìs  atna  ceris 

Ipfa  Tua  tandem  fubruta  mole  iacent, 
Calcancurqi  olimfacris  onerata  Tropheis 

Limina. 
Totdecora^artificumqj  manus^  tot  nota  fepulcra 

Totq;  pios  ciaeres  vna  riiina  primit. 
Et  iam  mtrafolasqidomoSidifieclaq;  pafllni 
Culmina  fatigeras  adiiena  figit  apros. 
Oue  prefa^gendo  à,  noi  fofisri  que  fio  gran  Voeta^che  le 
Mojire  fiatue [otterrà,  ferbauanfi  ch/fe 
D;ftra(i;ì:os,c<:  regi:  Hcrba  Deos. 
Mercè  del  tempo  dejlruitor  del  tutto ^  e  della  corruttio^ 
ne  fouraft:tnte ad  ogni  cofa  mo'idaniz  y  (l  come  neWiTveffo 
luogo  lo  fieffo  Poeta  della  no  firn  corruttione^e  deiìruttio» 
ne  delle  fuperbe  Ctttadi  ragionando  in  que^  'verfi  dtjfe 
Et  quxdmur  cito  fi  iioltrx  data  tempora  vicae 

DifFiigiunt?  Vrbes  mórs  violenta  rapìt. 
Fatatrahunthomines,  Fatis  vrgeiitibus  vrbes 
£t  quodcumqj  vides  auferet  ipfa  à\ts, 

IL        FINE. 
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